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Berlusconi riesce spesso a far coincidere gli interessi politici del premier con gli affari del 
proprietario di un impero mediatico. L’ultima uscita su Saviano, edito da Mondadori, ha 
invece tutta l’aria di essere un autogol: che stia perdendo il senso degli affari? Le Monde, 19 marzo 
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Fiio rosso 

Quel grido 
dì Bobbio 

Ricordate il “confiitto d’interessi”, queii’osses- 
sione coitivata fin dal tempo della discesa in 
campo di Siivio Beriusconi da un manipoio 
di vecchi? Così vecchi che moiti di loro sono 
morti. Alessandro Galante Garrone, Paolo 
Sylos Labini e il più grande e più 
“ossessionato” di tutti, Norberto Bobbio. Già 
nel marzo del 1995 scriveva che l’ostacoio 
più serio a una normale democrazia deii’al- 
ternanza era che ii «creatore e possessore 
di tre gigantesche macchine del consenso» 
fosse diventato presidente dei Consiglio. 
Temeva per il futuro del Paese Norberto 
Bobbio. Nel marzo del 2001 lanciò un appei- 
io per invitare gii elettori del centrosinistra 
“deiusi” (quasi una condizione esistenziale, a 
quanto pare) a recarsi alle urne: «Una vitto¬ 
ria della Casa delle Libertà minerebbe le 
basi stesse deiia democrazia». Fu iiquidato 
con un sorriso di sufficienza e un rimbrotto. 
Ma quale pericolo per la democrazia, repiicò 
un gruppo di intellettuaii del centrosinistra, 
questi aiiarmi «sono strumenti di un vecchio 
arsenale ideologico». Berlusconi vinse ie 
eiezioni e riuscì a consolidare i’idea che il 
conflitto d’interessi non fosse poi una que¬ 
stione cruciale. 

Quella colossale sottovalutazione è stata 
una deiie ragioni dei distacco dal centrosini¬ 
stra di una parte considerevole del suo 
elettorato. E lo è ancora perché periodica¬ 
mente se ne vedono gii effetti. Trasformata 


in senso comune i’idea che il possesso di tre 
tv da parte di un premier non è uno scanda- 
io, Berlusconi è andato senza pudori aii’assal- 
to deiia tv pubblica. Ha cacciato Biagi, è 
riuscito per un po’ a far fuori Santoro, ci ha 
riprovato di recente estendendo la lista di 
proscrizione ai nomi di Giovanni Fioris, Miie- 
na Gabanelli, Serena Dandini. Vicende note, 
confermate tra l’altro dalle sbalorditive inter¬ 
cettazione deiia procura di Trani. Con queiie 
serviii paroie dei direttore generale Masi: 
«Stiamo aggiustando ia Rai, stiamo facendo 
di tutto, abbiamo pure mandato via Ruffini». 
Ecco, oggi raccontiamo (l’articoio di Nataiia 
Lombardo è a pagina 4) ie tecniche dei 
killeraggio di Paoio Ruffini, un professionista 
unanimemente stimato che, in anni di iavo- 
ro, ha portato alia tv pubbiica ascoiti, consen¬ 
si e risorse economiche. Descriviamo come, 
col denaro pubblico e per ia tuteia di interes¬ 
si privati, si distrugge un’azienda. Senza 
scrupoli né pudori. Senza nemmeno rispetta¬ 
re le forme: un incarico “aiternativo” inventa¬ 
to e poi ii siienzio. 

Maria Zegareiii, a pagina 6, ci spiega che il 
Pd ha deciso di affrontare la questione della 
Rai. A partire da oggi un gruppo di lavoro 
elaborerà, in tempi stretti, un disegno di 
iegge voito a sottrarre la tv pubblica agli 
attuaii criteri di spartizione poiitica che, in 
presenza dei confiitto d’interessi, determina¬ 
no ii controllo totale da parte del premier 
dei sistema radiotelevisivo. Quanto aiia 
questione principaie, queiia sollevata invano 
da Bobbio e dagii aitri vecchi, ie cose sono 
più complicate, in questa legislatura è im¬ 
pensabile far passare una legge anti-trust in 
iinea con quelle dei paesi deli’occidente 
democratico. D’aitra parte non ci si è riusciti 
nemmeno quando si disponeva di una, sia 
pure risicata, maggioranza. E Fini? Ecco una 
beiia domanda per il leader di una destra 
moderna e iiberale. 
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D*"'"*'*'**** Inizieranno domani o al più tardi giovedì mattina le trivellazio- 
radVoÀttivi nella valle del fiume Oliva, nel territorio di Cosenza, dove si 
sospetta possano essere stati interrati rifiuti radioattivi o tossici 
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Viva il Milan 

I vecchi si ricordano che Mussoiini ci face 
va cantare: «Vincere, vincere e vinceremo 
in cieio in terra ed in mare». Però, grazie ai 
pessimismo dei comunisti, noi abbiam per¬ 
so tutto: i’Impero, ia guerra, ia reputazione 
per ia pugnaiata aiia schiena aiia Francia, e 
i’Itaiia che era già povera ha continuato a 
cantare fino aiia fine: «vincere» anche 
quand’era compietamente distrutta. 

Pochi giorni fa Beriusconi in una confe¬ 
renza stampa a paiazzo Chigi ha ruggito: 
«Siamo un paese onesto e civiie, ma scritto¬ 
ri di sinistra e toghe rosse si inventano con 
iibri come “Gomorra” e sceneggiati come 
“La piovra” che nei sud c’è ia mafia che ha 
ucciso: Daiia Chiesa, Faicone e Borseiiino». 

Lui poverino ie ha tentate tutte: ha chia¬ 
mato ii suo partito «Forza itaiia», «Popoio 
deiia Libertà» arriverà 
a «Viva ii Miian» ma ii 
mare di merda si sta ai- 
zando inesorabiimen- 
te. 

Rag. Fantozzi 



Lorsignori II congiurato 

Se i finiani incontrano ì malpancìstì dì Forza Italia... 


A dispetto della campagna messa in atto dal 
Cavaliere attraverso i suoi emissari e i suoi 
media, il numero di parlamentari disposti 
a seguire il presidente della Camera fino alla costi¬ 
tuzione dei gruppi autonomi è più che sufficiente: 
sono quattordici i senatori e trentanove i deputati 
che ieri mattina sul presto Fini ha incontrato uno 
dopo l’altro in vista dell’assemblea che si tiene og¬ 
gi. Per far cosa? Nelle ultime ore si sono moltipli¬ 
cate le pressioni affinché Ignazio La Russa, mini¬ 
stro della Difesa, si dimetta dal coordinamento 
del partito dove siede proprio in quota An insie¬ 
me ai forzisti Bondi e Verdini. Se si vuole che Fini 
rimanga e che recuperi un rapporto con il movi¬ 
mento che ha contribuito a fondare, è il ragiona¬ 
mento che fanno i suoi uomini, «non si può imma¬ 


ginare che abbia come interlocutore uno che, co¬ 
me La Russa, ha platealmente preso le distanze 
da lui” e che, quindi, non lo rappresenta. «Certo, 
se lo capisse da solo e facesse il bel gesto di dimet¬ 
tersi, o se Berlusconi lo convincesse - è l’opinione 
dei finiani rimasti fedeli al leader - molti dei pro¬ 
blemi sarebbero risolti». Ma La Russa non sembra 
avere la minima intenzione di sacrificare una del¬ 
le sue due poltrone. Ieri ha riunito i parlamentari 
del nord di provenienza An per convincerli a non 
seguire Fini e ha anche fatto circolare la voce se¬ 
condo cui i candidati alla sua sostituzione. Bocchi¬ 
no e Urso, dopo il battibecco in televisione con 
Lupi e Santanchè non possono essere nominati in 
un organismo che comunque deve rappresentare 
tutte le anime del partito. 


L’impuntatura del Cavaliere e del suo amico 
Ignazio rischia di costare un prezzo politico piut¬ 
tosto alto. Infatti, anche se rimarranno nel grup¬ 
po Pdl, i finiani comunque costituiranno una mi¬ 
noranza in grado di mandare sotto il governo in 
qualunque momento e su qualunque argomento. 
È questa la ragione per cui, gruppo autonomo o 
no, sono molti a guardare con estremo interesse i 
movimenti degli ex di An. A tal proposito dal pri¬ 
mo piano di Montecitorio fanno sapere di aspet¬ 
tarsi aU’incontro di oggi alla Camera anche la pre¬ 
senza di Pisanu e Miccichè. Magari alla fine non 
andranno, però l’interesse manifestato da 
“forzisti” di questo calibro dà la misura delle 
aspettative. La riunione di oggi potrebbe davvero 
essere l’embrione di qualcosa di nuovo. ❖ 
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Elezioni 
e camorra 

Destra e Casalesi 
L’antimafia interviene 


Casal di Principe, mafia al voto 
Perquisite sedi Pdl e Udeur 
dopo la chiusura delle urne 

Per entrare in azione i carabinie¬ 
ri hanno dovuto attendere che 
si chiudessero i seggi. Nella Corleone 
di Campania domenica e ieri si è vota¬ 
to per il rinnovo del consiglio comuna¬ 
le, sciolto su iniziativa del Viminale 


per inadempienze legate al ciclo dei 
rifiuti. E, secondo i pm Antonello Ardi- 
turo e Francesco Curdo, della Procu¬ 
ra distrettuale antimafia di Napoli, i 
clan avrebbero attivamente parteci¬ 
pato alla campagna elettorale. Per 
questo, concluse le operazioni di vo¬ 
to, i militari hanno fatto irruzione nel¬ 
le sedi del Pdl e deirUdeur e nelle abi¬ 
tazioni di sette politici locali. Una raffi¬ 


ca di perquisizioni: Tipotesi di reato è 
il voto di scambio con raggravante 
maf iosa. A Casal di Principe erano tre i 
candidati sindaco in lizza, tutti di cen¬ 
trodestra: Elio Natale, Pasquale Marti¬ 
nelli, Vincenzo Schiavone, Almeno il 
venti per cento dei candidati al consi¬ 
glio comunale, secondo un’informati¬ 
va della Dia era riconducibile alla Cu¬ 
pola criminale (Massimiliano Amato). 



Ruffini, epurato e senza ruolo 
L’ordine del premier va a segno 


Oggi il Dg Masi deve proporre una ricollocazione. Interventi e intercettazioni confermano: rimozione politica 
All’ex direttore di Raitre offerta una carica fantasma a Raidigit. E Marano sbugiarda il dg Masi 


Foto Ansa 




NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

1 caso di Paolo Ruffini è esem¬ 
plare: una rimozione di natu¬ 
ra politica ordinata da Silvio 
Berlusconi perché venisse tol¬ 
to di mezzo il direttore di Rai- 
Tre, promotore dei programmi sco¬ 
modi additati pubblicamente dal 
premier, proprietario della concor¬ 
rente Mediaset: Ballarò, Presa di¬ 
retta, Report, che Tempo che fa, Par¬ 
la con me. Accuse che Berlusconi 
lanciò più volte, anche dagli scher¬ 
mi Rai nella puntata di Porta a Por¬ 
ta del 15 settembre 2009 con la di¬ 
retta dall’Abruzzo (per la quale 
era stata spostato il ritorno di Bal¬ 
larò): «Siamo circondati nella 
stampa, nella tv, nella politica, da 
troppi farabutti», disse il premier 
accusando «la Rai pagata con i sol¬ 
di dei cittadini, attacca il gover¬ 
no». Dichiarazioni riportate nella 
memoria per il ricorso di Ruffini al 
Tribunale del Lavoro di Roma. In 
una telefonata a BaHarò, il 27 otto¬ 
bre, Berlusconi accusò Floris di «fa¬ 
re dei processi pubblici nei miei 
confronti» nella tv pubblica «che 
non è sua», in un «festival delle fal¬ 
sità e della calunnia». 

La mission di Viale Mazzini è 

stata condotta, in modo malde¬ 
stro, dal direttore generale Mauro 
Masi. La Una questione rimandata 
da quattro mesi, e anche nel Consi¬ 
glio di amministrazione di ieri il 
Dg non ha avanzato alcuna propo- 


L’ex direttore di Rai 3 Paolo Ruffini 


sta per una ricollocazione dell’ex di¬ 
rettore di RaiTre. Va ricordato che, 
nelle intercettazioni di Trani, Masi 
disse «Abbiamo tolto anche Ruffi¬ 
ni», lamentò al telefono con Giancar¬ 
lo Innocenzi dell’Agcom. Insomma, 
missione compiuta, perché Berlu¬ 
sconi protesta ancora? 

Ruffini, che è in Rai dal 1996, ha 
guidato il Gr e Radio Rai con succes¬ 
si, così come ha portato la terza rete 
a ottimi risultati e il bollino di quali¬ 


tà, è stato rimosso da RaiTre il 25 
novembre 2009 e sostituito da Anto¬ 
nio Di Bella. Per ottenere il voto fa¬ 
vorevole del presidente Garimberti 
e del consigliere Pd Va Straten (con¬ 
trario solo Rizzo Nervo) Masi promi¬ 
se la direzione dei canali tematici di¬ 
gitali, RaiDigit, che ancora non esi¬ 
steva, ignorando l’espressa contra¬ 
rietà del vicedirettore generale An¬ 
tonio Marano, leghista, che ha la de¬ 
lega sui canali digitali. 


Inascoltate le voci in difesa profes¬ 
sionale di Ruffini da parte dei diri¬ 
genti Rai, degli autori, del presiden¬ 
te della Vigilanza Sergio Zavoli, di 
Garimberti; in autunno Masi già 
puntava il dito sui programmi sco¬ 
modi, compreso Glob, Vosceno delvil- 
laggio. E già allora promise a Ruffini 
la direzione di RaiDigit (confermata 
da Luciano Flussi, direttore del per¬ 
sonale). Nella delibera del 25 no¬ 
vembre è scritto nero su bianco che 
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Assolto ancora una volta Diego Novelli, storico sindaco di Torino dal 75 all’85. La Corte 
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Zavoli: sulla Rai 
Bersanì ha ragione 
via l’assedio deila politica 

«Il segretario del Pd ha ragione: 
e non perchè le sue riflessioni 
sulla Rai coincidano, sostanzialmente, 
con quanto ho detto a proposito di un 
passo indietro della politica dall'Azien¬ 
da, e denunciando il sistema dei con¬ 


trolli cui è sottoposto il Servizio pubbli¬ 
co, accerchiato da una serie di control¬ 
lori: Cda, Vigilanza, Authority, Contrat¬ 
to di servizio, commissione Paritetica, 
comitato Esperti, comitato Etico, e via 
così esagerando. A ciò si aggiunge l'in¬ 
fluenza sistematica, più o meno occul¬ 
ta, dei partiti attraverso le loro scelte». 
Lo afferma il presidente della commis¬ 
sione Vigilanza Sergio Zavoli. 



Sergio Zavoli 


Pardi (Idv): aspettiamo Pd 
alia prova dei fatti 

«L'Italia dei Valori si è sempre- 
battuta per una Rai indipenden¬ 
te dal governo e dei partiti. Fa piace¬ 
re constatare dalle parole di Bersani 
e di Zavoli che finalmente non siamo 
più soli, il Pd deve però impegnarsi a 
far seguire alle parole i fatti». 




La strategia di Silvio 
«La Rai deve chiudere 
tutto, apriamo il fuoco» 

Il complotto raccontato dalle intercettazioni. La procura 
di Trani sentirà presto il dg della Rai Mauro Masi «informato 
sui fatti». Berlusconi e Innocenzi indagati per concussione 


l’ex direttore di RaiTre avrebbe do¬ 
vuto «collaborare con il Dg nel pas¬ 
saggio delle attività editoriali da Rai- 
Sat a Rai (dopo la fine del contratto 
con Sky) e sulla costituzione della 
direzione sui canali digitali. 

A Ruffini fu chiesto un piano che 
elaborò e presentò, ma rimase lette¬ 
ra morta. Dal dicembre 2009 inizia 
una sequenza di riunioni rinviate e 
poi annullate per la nascita di RaiDi- 
git, o altre svoltesi senza di lui. L’ex 
direttore protesta, il 26 gennaio Ma¬ 
rano spiega a Ruffini che la nascita 
di RaiDigit era i«in contrasto con il 
piano industriale»; Masi smentisce 
il suo vice, quest’ultimo in una lette¬ 
ra a Ruffini spiega che già prima del 
25 novembre aveva espresso la sua 
contrarietà per la sovrapposizione 
di competenze. Ruffini infatti gli dà 
atto della sua «lealtà» e lo ringrazia. 

Si passa da un Cda all’altro, alme¬ 
no un ventina, ma non accade nulla, 
finché, il 26 febbraio i legali dell’ex 
direttore mandano un avviso di cau¬ 
sa. Rimasto irrisolto il caso, le carte 
prendono la via del Tribunale con¬ 
tro il demansionamento, essendo 


L’intervento a Ballarò 

Berlusconi al telefono: 
«Processi pubblici e 
calunnie contro di me» 


evidente, «la non veridicità ed artifi¬ 
ciosità» della direzione promessa. 
Lo stesso Ruffini, all’inizio, aveva 
detto a Masi che sarebbe stato me¬ 
glio prima creare la direzione e poi 
affidarla a lui. Ma la mission del Dg 
era partita. 

Adesso l’ennesimo «pasticcio» di 
Masi probabilmente finirà con la vit¬ 
toria del ricorso presentato dagli av¬ 
vocati Domenico e Giovanni D’Ama¬ 
ti e depositato il 15 marzo 2010, 
due giorni prima che sulla stampa 
uscisse la frase bomba di Masi inter¬ 
cettata a Trani. Il 29 aprile c’è 
l’udienza, e il Dg Rai ha tempo fino a 
stamattina alle dieci e mezza per 
portare una proposta al Cda che si 
riunisce anche domani, altrimenti 
la pratica slitta al prossimo consi¬ 
glio mercoledì 28, appena un gior¬ 
no prima dell’udienza. 

A Paolo Ruffini, persona pacata e 


civilissima, non è stata fatta al mo¬ 
mento alcuna proposta. Nel Cda di 
ieri Masi ha solo detto «ci sto lavo¬ 
rando». Sembra voglia intrecciare il 
suo caso a quello di Giovanni Mino- 
li. Una grana tira l’altra: il Dg potreb¬ 
be proporre a Ruffini un ventaglio 
di direzioni: da RaiEducational a Ra- 
iStoria, Rai4 e RaiMovie. Ma Mino- 
li, che a giugno va in pensione, è sta¬ 
to incaricato dal Cda di gestire i 150 
anni deU’Unità d’Italia; tutti concor¬ 
di nel fargli mantenere la conduzio¬ 
ne de La Storia siamo noi (program¬ 
ma di RaiEdu che inventò Parascan- 
dolo) con un contratto da esterno; il 


La nomina a Raidigit 

Il vice dg ammette: 
operazione in contrasto 
col piano industriale 


centrodestra nel Cda, invece, si op¬ 
pone al lasciare a Minoli la cura del 
canale RaiStoria. Difficile che Masi 
rompa il muro leghista su RaiDigit, 
voterebbe contro la consigliera Bian¬ 
chi Clerici ma anche altri nel Pdl, co¬ 
me il tremontiano Petruni. Bisogna 
vedere se davvero Masi oggi farà la 
proposta e se una RaiEducational 
asciugata de La Storia siamo noi può 
essere considerata da Ruffini un in¬ 
carico pari a quello precedente. Se il 
Tribunale imponesse alla Rai il suo 
reintegrare a RaiTre a catena il Dg 
dovrebbe ricollocare Di Bella, che 
sia a RaiNews24 (rimovendo senza 
motivi aziendali Corradino Mineo) 
o una corrispondenza dagli Usa. Ma 
il motore di ogni scelta sono sempre 
i diktat berlusconiani. 

Nel Cda di ieri si è parlato anche 
del Tgl : Rizzo Nervo ha ricevuto da 
tutti la solidarietà per gli insulti rice¬ 
vuti dal «Minzo» furioso perché ave¬ 
va rivelato il crollo di ascolti. Che si 
è aggravato domenica alle 20: il Tgl 
è piombato al 22,98% di share I pi- 
diellini Gorla e Verro hanno cercato 
di controbattere con dati parziali, o 
di attribuire il calo alla crisi delle tv 
generaliste. Ma nessuno si è riuscito 
a spiegare come mai stiano crescen¬ 
do gli ascolti de La7. Imbarazzato, 
Masi ha detto di aver «chiamato» 
Minzolini per chiedergli di rettifica¬ 
re l’insulto a Rizzo Nervo: «uomo ri- 
dicolo».^ 


Dossier 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

S ull’ipotesi di reato si pro- 
nunceranno giudici e magi¬ 
strati: quelli ordinari di 
Trani sul commissario 
Agcom Giancarlo Innocen- 
zi e quelli del Tribunale dei ministri 
sul Presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi. Ipotesi forti: concussione 
e minacce ad autorità politica, 
l’Agcom, organo parlamentare di ga¬ 
ranzia che dovrebbe vigilare su come 
vanno le cose in Rai. Il fronte penale 
è ancora tutto da raccontare. Di nuo¬ 
vo c’è che il procuratore di Trani Ca- 
pristo e i sostituti Ruggiero, Cardina¬ 
le e Buquicchio dovrebbero presto 
sentire come persona informata sui 
fatti il dg della Rai Mauro Masi. A pre¬ 
scindere dall’aspetto penale, le inter¬ 
cettazioni hanno raccontato compor¬ 
tamenti eticamente e deontologica¬ 
mente non tollerabili. In Inghilterra, 
in Francia o in Germania ci sarebbero 
state dimissioni in blocco. 

Quella del premier è stata una 
«strategia» per zittire Santoro e Balla¬ 
rò, «aprire il fuoco» e «fare in modo 
che l’azione vostra (di Masi e Inno- 
cenzi, ndr) consenta alla Rai di dire 
chiudiamo tutto». Chiudere le tra¬ 
smissioni «pollaio» che fanno politi¬ 
ca. Cosa che poi è successa un mese 
prima del voto. Le intercettazioni rac¬ 
colte dalla procura di Trani (una ven¬ 
tina in tutto) raccontano la «strate¬ 
gia» a partire dal mese di novembre. 
Il 9 alle 8,35 Berlusconi chiama Inno- 
cenzi e lo rimprovera «di non aver fat¬ 


to nulla, fate schifo, siete una bar¬ 
zelletta, che ci state a fare, non ne 
posso più». Il commissario, sommer¬ 
so di epiteti, spiega di «non aver po¬ 
tuto fare nulla per fermare la tra¬ 
smissione su Mills (Annozero, ndr) 
e di essere andato da Calabrò (ga¬ 
rante delle telecomunicazioni, ndr) 
incazzato come una biscia, da que¬ 
sto momento in poi sono come un 
tupamaro con le bombe addosso e 
in qualsiasi momento faccio un casi¬ 
no...». Qualche giorno dopo Berlu¬ 
sconi lo attacca ancora: «Giovedì se¬ 
ra c’era il processo Spatuzza (penti¬ 
to di mafia, ndr) e hanno fatto il pro¬ 
cesso contro di me come apparte¬ 
nente alla mafia... allora se voi non 
riuscite a fermare questa roba, non 
lo so io...». Innocenzi balbetta e ri¬ 
lancia: «Salvo che domani non mi 
brucino siamo d’accordo per fare ca¬ 
sino all’interno del consiglio». E poi, 
sollecitato di coinvolgere Calabrò 
perché - dice Berlusconi - «questo 
qui non è più un servizio pubblico», 
Innocenzi aggiunge: «Non è più pos¬ 
sibile che Santoro faccia quel cazzo 
che gli pare veramente». Il premier 
cerca di mettere in mezzo anche il 
Comandante generale dell’Arma Le¬ 
onardo Gallitelli e di fargli presenta¬ 
re un esposto «per le parole pronun¬ 
ciate contro i carabinieri». L’alto uffi¬ 
ciale non obbedisce. Berlusconi 
chiama tutti, soprattutto Masi e In- 
nocenzi, e a tutte le ore. «La stiamo 
aggiustando - promette una volta il 
dg Rai al commissario che aveva 
chiamato disperato - stiamo facen¬ 
do di tutto, abbiamo mandato via 
pure Ruffini...». Ma i registi della 
strategia sono ancora tutti al loro po- 
sto.^ 
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Eutanasia della Rai 



Le leggi 
del Pdl 

Bufera 
sulla caccia 


Presidio a Montecitorio 
per salvare dalle carabine 
ie specie migratorie 


■ Contro la «deregulation» della 
caccia che provocherebbe stra¬ 
gi di volatili: molte associazioni am¬ 
bientaliste e animaliste da ieri tengo¬ 
no un presidio a Roma davanti alla Ca¬ 
mera per chiedere ai parlamentari e a 


Berlusconi un no al comma 2/b nell’ar- 
ticolo 43 della Legge comunitaria, 
quello che estende il permesso di spa¬ 
rare a periodi cruciali per il passaggio 
degli uccelli migratori. L’aula dovreb¬ 
be votare oggi e i volontari di Amici 
della Terra, Lipu, Greenpeace, Wwf e 
altre sigle restano davanti a Monteci¬ 
torio e invitano a una «firma per la na¬ 
tura». «Il Parlamento - osserva il presi¬ 


dente di Legambiente Vittorio Cogna¬ 
ti Dezza - si appresta a votare una nor¬ 
ma che, inserendo nell'articolo 43 
quel “boccone avvelenato” del, esten¬ 
de il periodo venatorio anche a feb¬ 
braio e marzo, mesi vitali per le specie 
migratrici, cui si darebbe un colpo du¬ 
rissimo per il divertimento di pochi. E 
diventerebbe più difficile fermare il 
bracconaggio». 


^ Democratici al lavoro anche sulla Rai: fuori I partiti dalle nomine, il modello ricalchi quello delle Spa 
^ Da quindici anni vani tutti i tentativi intrapresi. Fino alla legge Frattlnl che lascia tutto com’è 


Toma il conflitto d’interessi 
Il Pd prepara legge anti-trust 


Governance Rai e conflitto d’in¬ 
teressi: al Nazareno il segreta¬ 
rio ha dato mandato ai gruppi 
di lavoro di presentare disegni 
di legge che risolvano Tingeren- 
za del potere politico. Oggi si 
inizia con la Rai. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Un tema scomodo, di quelli che an¬ 
che il liberale Gianfranco Fini pre¬ 
ferisce evitare. Il conflitto di inte¬ 
ressi, nel paese dove il premier ne 
è la massima espressione, non en¬ 
tra nell’agenda della politica ma ri¬ 
mane di grandissima attualità nei 
blog e nei tavoli di discussione in- 
temettiana, dove non mancano cri¬ 
tiche al centrosinistra ritenuto re¬ 
sponsabile di un colpevole silen¬ 
zio. Tutto fermo davvero? «Stia¬ 
mo lavorando anche a questi te¬ 
mi» replica Matteo Orfini, respon¬ 
sabile Informazione Pd ricordan¬ 
do che Pier Luigi Bersani sabato 
durante la direzione ha parlato di 
Rai e antitrust, annunciando un 
ddl « per lasciare fuori i partiti dal¬ 
la Rai» perché agli «attuali organi¬ 
smi di garanzia attuali si sono rive¬ 
lati strutturalmente impotenti a 
garantirci», ma ha tirato fuori dal 
cassetto anche la vecchia questio¬ 
ne del conflitto di interessi: «È ne¬ 
cessaria - ha infatti detto - anche 
una nuova legge antitrust che è an¬ 
che il modo per affrontare il conflit¬ 
to di interessi». 

Rai e conflitto di interessi resta¬ 
no due problemi strettamente in¬ 
trecciati e le ultime elezioni lo han¬ 
no dimostrato senza più possibili¬ 


tà di equivoco - le intercettazioni tra 
Masi (direttore generale Rai), Inno- 
cenzi (Authority) e Berlusconi (pre¬ 
mier) ne sono la prova provata. 

IL DDL SULLA RAI 

Al Nazareno già oggi si insedierà un 
comitato di lavoro, coordinato da 
Carlo Rognoni (presidente del Fo¬ 
rum per la riforma radiotelevisiva) 
e Orfini, con esperti giuristi per un 
ripensamento generale della gover¬ 
nance della Rai. Bersani - che inten¬ 
de arrivare all’Assemblea di maggio 
con un ddl da presentare a tutto il 
partito - durante i suoi incontri nelle 


Sergio Zavoli 

Dentro questo sistema 
c’è spazio privilegiato 
per il potere del governo 

settimane scorse con i responsabili 
del settore ha indicato le direttrici 
su cui muoversi: fuori i partiti dalle 
nomine Rai; un amministratore de¬ 
legato a capo dell’azienda (si pensa 
ad una nomina dei 2/3 del Cda) e 
una organizzazione che rifletta quel¬ 
la di una società per azioni quale è 
la Rai. Insomma, va smantellato l’at¬ 
tuale campo di spartizione partiti¬ 
ca. Anche gli organi di garanzia, Au¬ 
thority e Vigilanza, vanno ripensati 
affinché siano davvero indipenden¬ 
ti e vigilanti. Ddl già ce ne sono, co¬ 
me quello presentato dai capigrup¬ 
po Pd di Camera e Senato lo scorso 
anno. «Quel testo può essere un’otti¬ 
ma base di lavoro - dice il senatore 
Vincenzo Vita - per rendere ancora 
più netta una legge che sottragga il 


Foto Ansa 



Pier Luigi Bersani 


Cronologia 

Da Passigli a Prodi 

tutti i tentativi andati a vuoto 

■ 1995 il senatore Stefano Passigli 
in un ddl prevede che il funziona¬ 
rio pubblico con un patrimonio ecce¬ 
dente una certa somma debba darlo 
in gestione ad un'apposità società indi¬ 
pendente (blìnd trust o fondo cieco). Il 
d.d.l. passa al Senato e si blocca alla Ca¬ 
mera, nel '96 si sciolgono le Camere. 

Il 13 luglio 2004 il Parlamento vara 
la Legge Frattinì che dì fatto non risol¬ 
ve il problema. 

2007: Romano Prodi annuncia dì 
voler tornare sul conflitto di interessi, 
ma non se ne fa nulla. 


servizio televisivo aU’ingerenza del¬ 
la maggioranza di turno». 

IL CONFLITTO DI INTERESSI 

A regolamentare il conflitto di inte¬ 
ressi ci provò nel 1996 l’allora senato¬ 
re Stefano Passigli presentando un 
Ddl che prevedeva il blind trust. Non 
se ne fece nulla: nel 2004 la legge 
Frattini, durante il governo Berlusco¬ 
ni, produsse un testo che di fatto ha 
reso incompatibile per il premier sol¬ 
tanto la presidenza del Milan. Roma¬ 
no Prodi nel maggio del 2007 annun¬ 
ciò la propria intenzione di interveni¬ 
re con una legge «americana», ma il 
governo cadde ed eccoci qui. In par¬ 
lamento c’è un ddl che porta la firma 
di Veltroni e Zaccaria, firmato anche 
da Donadi e Orlando per l’Idv, da 
Bruno Tabacci per l’Udc e da Beppe 
Giulietti, gruppo misto. «Ma sappia¬ 
mo bene che non se ne farà nulla: la 
maggioranza è una maggioranza no¬ 
minata direttamente dal premier, 
non voteranno mai una legge sul con¬ 
flitto d’interessi», dicono dal Nazare¬ 
no. E poco c’è da sperare che ipoteti¬ 
ci nuovi assetti parlamentari - gruppi 
finiani o minoranze organizzate - 
possano spostare voti. Bersani punta 
ad una legge sull’Antitrust più am¬ 
pia, che regolamenti l’intero sistema 
delle telecomunicazioni e non solo 
le reti del premier, tenendo conto 
della telefonia, del digitale, dell’ac¬ 
cesso alla rete. Insomma, una legge 
che non sia «ad personam» al contra¬ 
rio, per intenderci. «Su una legge co¬ 
sì è più semplice trovare convergen¬ 
ze anche in parte del centrodestra», 
spiegano al Nazareno. I lavori po¬ 
trebbero partire, anche in questo ca¬ 
so, nelle prossime settimane.^ 



















PARLANDO 

DI.. 

Antimafia 
e Lamezia 


«Alla luce degli elementi che abbiamo oggi, non ci sono le condizioni per uno sciogli¬ 
mento per infiltrazioni mafioso del nuovo Consiglio comunale di Lamezia Terme». Lo ha detto 
il capogruppo del Pd in Commissione antimafia, Laura Garavini, a conclusione degli incontri 
che la delegazione dei componenti del Pd ha avuto a Catanzaro, Vibo Valentia e Lamezia. 
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Silvio Berlusconi in televisione 


Norma fa i conti 
con tutte le sinistre 
del Manifesto 

Oggi il quotidiano comunista in assemblea discute di progetti 
editoriali, flessione delle vendite e direzione. Daiie «primarie» 
spuntati i nomi di Rangeri e di Angeio Mastrandrea 


caso 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

C onclave a porte chiuse e 
probabile fumata nera, 
quella di oggi, per la 
nuova direzione del Ma¬ 
nifesto. «Soffriamo di 
tante cose ma non certo di un deficit 
di democrazia», ironizza Loris Cam¬ 
petti, anima antica del quotidiano 
comunista per il quale «un tasso di 
imprevedibilità altissimo» non con¬ 
sentirà di arrivare al voto in giorna¬ 
ta. 

La settimana scorsa un lancio del¬ 
la Adnkronos era piombato in reda¬ 
zione con il fragore di una bomba: 
Norma Rangeri direttore in pectore 
e, per di più, con il potente viatico di 
Michele Santoro. L’agenzia ripren¬ 
deva rumors accreditati anche da 
Dagospia e da II Giornale, secondo 
il quale l’ancorman sarebbe anche 


Porte chiuse 

Assemblea a porte 
chiuse in redazione e 
probabile fumata nera 

pronto a investire sul quotidiano, a 
cui - comunque - aveva dato una ma¬ 
no durante “Rai per una notet”, 
quando proprio a Norma aveva affi¬ 
dato un appassionato intervento 
contro i tagli del governo ai giornali 
come il Manifesto «senza padroni e 
senza partiti». Geloso dei suoi primi 
quaranta anni “senza padroni” , il 
collettivo si è subito riunito in un’as¬ 
semblea che raccontano infuocata. 
Il giorno dopo un corsivo rassicura¬ 
va in prima pagina i lettori : false le 
voci riportate da «giornali di de¬ 
stra», l’unica cosa che esiste è un 
convegno sulla sinistra da prepara¬ 
re insieme. E, precisa Norma Range¬ 
ri, il convegno «è un’ipotesi di cui il 
comitato di gestione del giornale 
(con lei Loris Gampetti e Angelo Ma¬ 
strandrea) con il direttore Valentino 


Parlato hanno discusso insieme a 
Michele». Gome dire: non un’ini¬ 
ziativa personale della firma televi¬ 
siva del Manifesto. 

Un passo avanti e due indietro, 
avrebbe detto Lenin: oggi si torna 
a discutere di proposte editoriali, 
visto che su un punto tutti sono 
d’accordo, le vendite (19mila più 
gli abbonamenti che portano il to¬ 
tale intorno alle 23mila copie) van¬ 
no male e il primo problema da af¬ 
frontare, dice Valentino Parlato, 
«è come si rifà un giornale che aiu¬ 
ti la sinistra». E, aggiunge, «la sini¬ 
stra di Santoro è diversa dalla sini¬ 
stra del Manifesto, magari più bril¬ 
lante ma diversa», senza ostilità, le 
diversità sono una ricchezza. 

Le assemblee al Manifesto, co¬ 
munque, non sono cominciate la 
settimana scorsa: la flessione nelle 
vendite non si è fermata e il comita¬ 
to di gestione che ha sostituito a 
maggio scorso Gabriele Polo e Ma¬ 
riuccia Giotta «ha esaurito il suo 
compito». Gì sono state, persino, 
delle «primarie», un sondaggio 
che ha visto favoriti Angelo Ma¬ 
strandrea (28 voti) e Norma Ran¬ 
geri (27), Marco Bascetta, diretto¬ 
re dei libri, ha preso 15 voti. Se 
Norma rappresenta la sinistra che 
pone al centro delle questioni le 
Tv «perché non si può lasciare a 
Berlusconi la metà del paese», Ma¬ 
strandrea - anche per ragioni gene- 
razionali - è più legato al tema dei 
«beni comuni», acqua, scuola pub¬ 
blica. Il terzo del comitato dei ge¬ 
stori, Loris Gampetti, si chiama 
fuori, «sono un prepensionato e 
mi occupo dei circoli del Manife¬ 
sto e della riforma del sito, un ruo¬ 
lo di direzione ma non politico-edi¬ 
toriale», e prevede che verranno 
fuori «una o più proposte editoria¬ 
li a cui si legherà la questione della 
direzione». Poi si tratterà di vede¬ 
re come si ricompone il puzzle del¬ 
le diversità, anche perché il quo¬ 
rum da raggiungere (la metà più 
uno) è altissimo e riguarda l’intero 
collettivo, non solo i giornalisti. 
Tanto alto che circola anche l’ipo¬ 
tesi di una riforma del quorum. ❖ 
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Lo scontro nel centrodestra 


Foto di Max Abordi / Tarn Tarn 



Il presidente della Camera Gianfranco Fini 


Fini, piange il telefono 
Resta una sola strada: 
costruire la minoranza Pdl 

Tace anche Letta e per il presidente della Camera è un segnale allarmante 
Oggi si riuniscono gli ex An rimasti «fedeli» in vista dello scontro in direzione 
Si prepara un documento generico di sostegno per non acuire i contrasti 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

1 telefono di Gianfranco Fini 
ha smesso di squillare. Contat¬ 
ti con l’altra metà del cielo pi- 
diellino, ridotti a zero. Persino 
Gianni Letta, che pure si era 
speso per tentare una mediazione, 
ha preferito soprassedere. Segno 
che una tregua non si cerca più, che 
una eventuale ricomposizione con 
Berlusconi è da affidarsi alla crona¬ 
ca, più che alla tessitura. Del resto, 
lo stesso presidente della Camera, 
ormai ufficialmente mollato dagli 
ex colonnelli, è parso ieri consapevo¬ 
le che lo spazio di manovra per supe¬ 
rare lo scontro è ridottissimo: «Non 


Il discorso di giovedì 

Fini userà toni duri 
per ribadire il suo 
ruolo nel partito 

siamo mai stati così vicini al punto 
di rottura», ha confidato ai suoi, 
spiegando come gli sia difficile vede¬ 
re «gli estremi» per una «soluzio¬ 
ne». 

Gli estremi per raccontare la diffi¬ 
coltà a ricomporre, invece, ce ne so¬ 
no a bizzeffe. In testa, la riunione di 
ex An del nord-ovest organizzata ie¬ 
ri da Ignazio La Russa per dire «no a 
una frattura col Pdl»: 18 aderenti su 
22 eletti secondo l’organizzatore, 
molti meno secondo i finiani, di fat¬ 
to un modo, per il triumviro, per san¬ 
cire il muro che divide l’ex colonnel¬ 
lo dall’ex leader e togliere quanto 
più terra possibile sotto i piedi di Fi¬ 
ni. 

Così, proprio perché prevede 
guerra (e non conosce il numero 
esatto delle sue truppe), l’ex leader 
di An per il momento prepara la pa¬ 
ce (e infatti di «gruppi autonomi» 
non parla più). Prepara, per meglio 
dire, l’ingresso più morbido possibi¬ 
le nella fase clou, quella che si gio¬ 
cherà nella direzione nazionale di 
giovedì. In sostanza, una strategia 
in due mosse: navigazione radente 
nella riunione degli ex An di oggi, 
per fare la conta dei suoi e ottenere 
da loro il mandato. Quello necessa¬ 
rio alla fase due: il volo in picchiata 
che Fini sta preparando per porre in 


modo forte la propria posizione ai ver¬ 
tici del Pdl di giovedì. In quella sede, 
spiegano, il presidente della Gamera 
pronuncerà parole di fuoco, come fu 


nel congresso del Pdl ma l’esperienza 
non felice accumulata in un anno: to¬ 
ni chiari ma duri, per ribadire le pro¬ 
prie posizioni e il suo impegno per il 


Pdl, chiedendo però discontinuità nel¬ 
la politica del partito. E avendo come 
orizzonte più probabile - almeno a 
sentire i finiani - quello di costituire 


Italo Bocchino 

«Il futuro dì Fini è airinterno del Pdl, come 
Presidente della Camera. La sua è una battaglia politica 
per rendere più forte e democratico il Partito, e per 
abituarlo a discutere» 



Antonio Leone 

«Le scissioni non portano fortuna alla Destra, basta 
ripercorrere la storia. Gli elettori, infatti, non comprendono 
certe fratture, tanto più ora che al PdL hanno accordato 
un consenso elettorale così ampio e solido» 
























B ] PARLANDO 
DI... 

Giustizia 

_I ed efficienza 


L’Associazione nazionale magistrati ieri ha incontrato il presidente del Senato Rena¬ 
to Schifani. «Abbiamo ribadito - ha detto II presidente dell’Anm Luca Paiamara - la necessità 
e la priorità di riforme che servano a migliorare il funzionamento del servizio giustizia. E 
che siamo pronti a dare II nostro contributo». L’Anm incontrerà Fini II 27 aprile 


mnìtk 

MARTEDÌ 
20 APRILE 
2010 


9 



SE ARCORE 
CHIUDE 
LE PORTE 

IL PUNTO 

Ninni Andriolo 


Processi al premier 
obiettivo raggiunto: 
tutti di nuovo bloccati 

I giudici di Milano: «Il legittimo impedimento vioia gli articoii 
138 e 3 delia Carta». Come per ii iodo Aitano. Deciderà la Corte 
Oggi ia maggioranza corregge ii testo suiie intercettazioni 


una minoranza interna: l’ipotesi mini¬ 
ma del ventaglio iniziale, ma ugual¬ 
mente carica di conseguenze, come si 
dirà. Prima di arrivare a giovedì, pe¬ 
rò, c’è lo scoglio della riunione di og¬ 
gi. Un incontro che Fini ha preparato 
personalmente, misurandosi con lo 
“sfaldamento” di quella che un tempo 
era la sua destra. Al netto dell’assenza 
di ex colonnelli come La Russa, Matte- 
oli, Alemanno, Gasparri, infatti, per 
garantirsi la maggior partecipazione 
possibile l’ex leader di An ha dovuto 
acconciarsi all’ipotesi più soft. Niente 
documenti precotti, per «non far spa¬ 
ventare nessuno», nessun accenno a 
gruppi autonomi, scissioni, o altri as¬ 
setti futuri. Piuttosto un incontro che 
servirà a dare una delega in bianco. 
«Diremo caro Gianfranco, siamo con 
te», riassume un finiano, perché «en¬ 
trare in dettagli sarebbe rischioso». È 
in fondo la stessa linea compromisso¬ 
ria che ha governato il documento 
pro-Fini-ma-no-scissione dei 14 sena¬ 
tori finiani: un modo per segnalare 
che i numeri ci sono, per gli ottimisti; 
un modo per sottointendere che non 
tutti sono disposti a seguirlo ovun¬ 
que, per gli scettici. Non un segnale di 
forza, in ogni caso. 

Proprio per questo, ieri Fini ha ri¬ 
nunciato a cercare un preaccordo su 
un documento scritto. «Non ci sareb- 


Il concetto di minoranza 

I finiani: non vuol dire 
adeguarsi su tutto, così 
non avrebbe senso 


be stato il tempo per condividerlo», 
spiega uno dei suoi. Senza copione, 
gli sarà più semplice farsi scudo dei 
60 ex An che si prevedono alla riunio¬ 
ne. Ma, al netto di sorprese, la vera 
partita si apre dopo. Gostituire una 
minoranza interna, si diceva, è il pro¬ 
babile obiettivo. Tuttavia, Berlusconi 
ha già fatto sapere cosa intende per 
minoranza: un gruppo che poi si alli¬ 
nea alle decisioni della maggioranza. 
Gosì, se minoranza dovesse essere, si 
tratterà solo di un primo passo verso 
il baratro. «Perché minoranza non 
vuol dire adeguarsi su tutto, o non 
avrebbe senso farla», spiega un finia¬ 
no. E allora, presto, anche questo as¬ 
setto finirà per diventare un proble¬ 
ma. Di cui per ora non si parla, spiega¬ 
no, «perché nessuno vuole intestarsi 
la responsabilità di una rottura, die¬ 
tro la quale potrebbero esserci le ele- 
zioni».^ 


A dispetto delle profferte 
finiane la strada del Pdl 
strutturato in maggio¬ 
ranza e minoranza trova 
sbarrati - al momento - i 
cancelli di Arcore, dove Berlusconi 
ha trascorso un lunedì senza Bossi. 
Al Senatur - «l’unico alleato, che Dio 
ce lo conservi» - il Gavaliere ha dedi¬ 
cato ieri uno dei passaggi più signifi¬ 
cativi dell’intervista a Porta a Porta 
incentrata su Fini. Il Presidente della 
Gamera ha posto al centro del chiari¬ 
mento il tema dei rapporti con la Le¬ 
ga. Ma il premier non perde occasio¬ 
ne per riproporre l’asse con Bossi per¬ 
fino nelle ore cruciali in cui molti 
“pontieri” lavorano per ricomporre 
un filo di dialogo. Berlusconi ripete il 
no alla scissione, aggiungendo, pe¬ 
rò, che «non dipende» da lui trovare 
la quadra e lasciando il cerino acceso 
nelle mani di Fini. A «Gianfranco», 
tra l’altro, Berlusconi rimprovera di 
voler tornare al «passato», alle «cor¬ 
renti organizzate dei vecchi partiti». 
L’unica possibilità, secondo il pre¬ 
mier, è che la minoranza si adegui 
alla maggioranza. Il vecchio centrali¬ 
smo democratico riproposto in salsa 
azzurra, a ben vedere. Si capirà sta¬ 
mattina, dalla partecipazione alla 
riunione convocata da Fini, su quan¬ 
ta forza numerica potrà contare real¬ 
mente il Presidente della Gamera, in 
vista della direzione di giovedì. E se, 
alla fine, «la corrente finiana» diven¬ 
terà per il Gavaliere il male minore 
da subire per evitare l’incognita di 
una scissione che metterebbe in fi¬ 
brillazione governo e legislatura. Al 
di là della sicurezza ostentata dal pre¬ 
mier, in sostanza, la «minoranza» 
del Pdl potrebbe nascere, di fatto, in 
direzione. E sarebbe il premier a tro¬ 
varsi nella scomoda condizione di do¬ 
ver fare buon viso a cattivo gioco. Ma 
i conti finiani, al momento non torna¬ 
no e danno pochi margini per una 
onorevole trattativa. ❖ 


caso 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

processi in cui Silvio Berlusconi 
è imputato - Mills e compraven¬ 
dita diritti tv- sono bloccati. Di 
nuovo. Una volta di più e per lo 
stesso motivo. Nel 2008 si chia¬ 
mava Lodo Alfano. Oggi si chiama le¬ 
gittimo impedimento. Gambia il no¬ 
me ma l’obiettivo raggiunto è lo stes¬ 
so: rinviare il più possibile il rischio 
di una sentenza di condanna accanto 
al nome del premier. Se poi questo 
avviene in nome della legge o in atte¬ 
sa di una pronuncia della Gonsulta 
che non arriverà prima di un anno, 
non fa differenza. E il dado, alla fine, 
torna sempre alla casella di partenza 
come nel più irritante gioco dell’oca: 
il premier Berlusconi ordina leggi per 
non farsi processare ma l’insieme del¬ 
le garanzie di cui è ancora provvisto 
l’ordinamento del paese lo respinge 
al mittente e lo sottopone al giudizio 
della Gorte Gostituzionale. Nel frat¬ 
tempo sono stati buttati via sette me¬ 
si di dibattito parlamentare che dove¬ 
vano essere impiegate in altro. 

Ieri il Tribunale di Milano ha accol¬ 
to la richiesta del pm Fabio De Pa¬ 
squale e ha inviato gli atti del proces¬ 
so sulla compravendita dei diritti tv 
alla Gonsulta. I giudici di Milano scri¬ 
vono che «la legge sul legittimo impe¬ 
dimento ripropone la stessa situazio¬ 
ne già analizzata dalla Gorte Gostitu¬ 
zionale per il lodo Alfano». Non solo: 
ricordano - e suona un po’ beffardo - 
che è Io stesso legislatore a definire la 
norma «una legge ponte in vista del¬ 
l’entrata in vigore della legge costitu¬ 
zionale». Per il collegio di giudici la 
norma viola l’articolo 138. Per i giudi¬ 
ci del processo Mills, che venerdì sem¬ 


pre a Milano avevano preso la stes¬ 
sa decisione, viola anche l’articolo 3 
(tutti i cittadini sono uguali davanti 
alle legge). Gli stessi rilievi che han¬ 
no accompagnato e poi fatto boccia¬ 
re il lodo Alfano. 

Gli onorevoli-avvocati Ghedini e 
Longo ripetono: «I giudici di Mila¬ 
no non vogliono applicare la leg¬ 
ge». Intanto hanno raggiunto 
l’obiettivo desiderato: stop alle 
udienze. Nel pomeriggio hanno rag¬ 
giunto il premier ad Arcore per defi¬ 
nire la stesura del lodo Alfano per 
via costituzionale che dovrà essere 
approvato con doppio passaggio al¬ 
le Gamere ed eventuale referen¬ 
dum. Un iter che impiega almeno 
un anno e mezzo. Un po’ più dei 
tempi previsti per la Gonsulta. In 
ogni caso, comunque, è sempre 
pronta l’arma atomica del processo 


Il lodo costituzionale 

Riunione ad Arcore per 
scrivere la norma su 
immunità al premier 


breve già approvato al Senato e fer¬ 
mo alla Gamera. 

Ma non sono tempi, questi, per 
Berlusconi di alzare la tensione sul¬ 
la giustizia. La partita aperta con Fi¬ 
ni non Io consente. Gosì oggi il go¬ 
verno e il senatore Roberto Genta- 
ro, relatore per la norma sulle inter¬ 
cettazioni, presentano gli emenda¬ 
menti annunciati: agli investigatori 
saranno sufficienti « gravi indizi di 
reato» (o reità) per allacciare i tele¬ 
foni. Gon una limitazione in più: le 
utenze ascoltate dovranno essere 
quelle dell’indagato. Se conferma¬ 
to, un notevole passo indietro ri¬ 
spetto al testo già approvato alla Ga¬ 
mera. ❖ 


Andrea Orlando 

«Nelle stesse ore in cui Berlusconi criticava Saviano, 
e allo scrittore veniva vietato di partecipare a Genova 
a uno spettacolo tratto da alcuni suoi racconti, 
la ’ndrangheta ha messo a segno diversi colpi in Liguria» 



Leoluca Orlando 

«Non siamo interessati agli esiti di pranzi, cene 
e incontri, non ci interessano le classifiche sul tasso 
di berlusconismo nel centrodestra che rimane comunque 
Berlusconi-dipendente» 
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Primo Piano 

Il caso afghano 



Diplomazia 
Il peso 
deiritalia 


Occasioni 

perdute 


La canche manacata 
per «Mr Pese» 

Doveva essere il rientro in 
grande stile dell’Italia negli 
incarichi che contano 
nell’Europa comunitaria 
delineata dal Trattato di 
Lisbona: la nomina a 
«ministro degli Esteri» 
dell’Ue. Berlusconi dice di 
sostenere la candidatura di 
Massimo D’Alema. Ma il 
sostegno del Cavaliere non 
incide minimamente: i 
leader europei scelgono la 
baronessa inglese Ashton. 
Per l’Italia è uno smacco 



Mauro non sbanca 
l’Europarlamento 

Dopo le elezioni europee 
aveva annunciato: 
il nuovo presidente 
dell’Europarlamento deve 
essere del Pdl. Il Cavaliere 

10 aveva designato: 

11 fedelissimo Mario Mauro. 
«Vedrete, non ci saranno 
problemi», assicurava 
Berlusconi. Infatti... 

La famiglia del Ppe non ha 
dubbi: la scelta cade sul 
polacco Jerzy Buzek. Mauro 
non passa. Per Berlusconi è 
un colpo. Uno dei tanti 


Il dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

N essun «baratto». Ma 
la riapertura del- 
l’ospedale di 
Lashkar-Gah andrà 
«negoziata». E nel ne¬ 
goziato una voce decisiva sarà quel¬ 
la del Governatore di Helmand, 
non certo benevolo verso Emergen- 
cy. Al momento, tra voci che si rin¬ 
corrono e spesso si contraddicono, 
una cosa è certa: l’ospedale di 
Emergency è chiuso. E da 
Lashkar-Gah sono scomparsi «testi¬ 
moni scomodi»: gli operatori del- 
rOng di Gino Strada. In questo sen¬ 
so «missione compiuta». Un testi- 


Cambio di iinea 

Dagli «infiltrati» 
di La Russa alle 
«verità» di Trattini 


mone scomodo è stato rimosso dal 
fronte più avanzato di guerra. Oggi 
è così. Domani, chissà. Più che un 
giallo, quello dipanatosi in una set¬ 
timana drammatica, appare un «pa¬ 
sticcio». All’italiana. Il pasticcio di 
ministri (Frattini) del «prego Dio 
che queste accuse non siano vere», 
ministri (La Russa) che invitavano 
Emergency e il suo fondatore a 
«guardarsi dagli infiltrati»; tesi 
brandita anche dal capo gruppo 
dei senatori del Pdl, Maurizio Ga- 
sparri. Il «lieto fine» (la liberazione 
degli operatori italiani di Emergen¬ 
cy e di 5 su sei afghani) non cancel¬ 
la il «pasticcio». Semmai pone inter¬ 
rogativi che reclamano ancora una 
risposta e che rinviano ad un com¬ 
portamento «oscillante», a tratti 
schizofrenico, di Roma. Nessun ba- 


chiuso l’ospedale 
di Emeigency 
Il pasticcio dell’Italia 

I tre volontari liberi perché riconosciuti «non colpevoli» dagli afghani 
Ma la struttura sanitaria nel cuore del turbolento Helmand è fuori uso 
L’obiettivo centrato di eliminare «testimoni scomodi» nella zona di guerra 






















B ] PARLANDO 
DI... 

Conferenza 
a Kabul 


II 20 luglio a Kabul Conferenza internazionale per dimostrare il «sostegno della co¬ 
munità internazionale al governo» Karzai. Lo ha annunciato l'inviato Usa per l’Afghanistan 
Richard Holbrooke. Sarà il seguito dell’incontro tenuto in gennaio a Londra. Parteciperan¬ 
no il segretario di stato Hillary Clinton ed altri esponenti internazionali. 


mnìtk 

MARTEDÌ 
20 APRILE 
2010 


11 




Kabul: l’Italia perde 
una carica che conta 

Il ministro degli Esteri 
Franco Frattini prova a 
ridimensionare il caso: è un 
semplice avvicendamento. 
Ma nessuno ci crede. 

Perché la sostituzione 
di Ettore Sequi, ex 
ambasciatore a Kabul, come 
rappresentante deU’Unione 
Europea in Afghanistan, 
è per l’Italia una perdita di 
peso politico e diplomatico 
nel Paese asiatico. 

Al «valzer delle poltrone» 
l’Italia non partecipa 



Il veto della Lega 
impoverisce l’Italia 

In Europa aveva messo 
tutti d’accordo: Mercedes 
Bresso è la presidente del 
Comitato delle Regioni 
europee. Un incarico che 
Bresso avrebbe potuto 
mantenere anche dopo 
aver perso le elezioni 
regionali. Basta il sì del 
Governo per mantenere un 
incarico di prestigio per 
l’Italia. Ma ecco giungere il 
«no» della Lega, per bocca 
del neo governatore Gota. 
E l’Italia perde l’incarico 


Oggi i tre volontari 
tornano a casa 
Giallo sul volo di Stato 


ratto. Ma, sul piatto della bilancia, so¬ 
no state messe garanzie politiche. 
Non da Emergency ma da chi - diplo¬ 
matici, 007 - hanno trattato la libera¬ 
zione degli operatori deh’Ong. Una 
cosa è certa: l’ospedale di 
Lashkar-Gah è chiuso. Cosa alquan¬ 
to probabile: se e quando riaprirà,, 
non sarà come se nulla è accaduto. 

Emergency spiega di aver appreso 
da alcuni giornali italiani che la chiu¬ 
sura dell'ospedale di Lashkar-gah sa¬ 
rebbe stata una delle condizioni per 
il rilascio dei suoi operatori, liberati 
l’altro ieri, ma che ah'Ong non risulta 
nessun tipo di accordo di questo o di 
altro genere. «Gli stessi responsabili 
dei servizi di sicurezza afghani - spie¬ 
ga Emergency in una nota - hanno 


Le zone d’ombra 

Le condizioni «segrete» 
per il ritorno dell’Ong 
a Lashkar-Gah 


confermato ai giornalisti quello che 
già avevano dichiarato ai nostri ope¬ 
ratori: che sono stati liberati perché 
non colpevoli. Il loro rilascio non è 
quindi dipeso da alcun accordo, ma 
dal mero accertamento dei fatti». 
Tutte le decisioni riguardanti la ria- 
pertura dell'ospedale di 
Lashkar-Gah verranno prese da 
Emergency «in collaborazione con il 
ministero della Sanità afghano». 

Nessuna contropartita per la li 

berazione dei tre operatori di Emer¬ 
gency da parte del governo afghano, 
tanto meno la chiusura dell'ospeda¬ 
le di Emergency a Lashkar Gah: so¬ 
no «due cose completamente diver¬ 
se», conferma il ministro degli Esteri 
italiano. Franco Frattini. Il titolare 
della Farnesina ha precisato che il 
presidente afghano Hamid Karzai 
ha speso «parole molto positive» nei 


confronti della Ong italiana, che con¬ 
tinua ad operare in Afghanistan an¬ 
che attraverso altri ospedali. Nessun 
«baratto» dunque tra la liberazione 
di Matteo Pagani, Marco Garatti e 
Matteo Deh'Aira e la chiusura del¬ 
l’ospedale di Lashkar-Gah, ma que¬ 
sto non vuol dire, a quanto risulta a 
IVnità che le autorità «politiche» di 
Helmand non chiedano «garanzie» 
di controllo per permettere la riaper¬ 
tura della struttura ospedaliera. Ga¬ 
ranzie sul personale afghano impie¬ 
gato. E su un codice di comporta¬ 
mento che gli operatori di Emergen¬ 
cy dovrebbero accettare per ciò che 
concerne le loro prese di posizioni 
pubbliche sulle operazioni militari 
condotte nella regione. 

Condizionamenti politici, dun 

que, e non umanitari. Perché sul ter¬ 
reno strettamente sanitario, nulla 
osta alla riapertura dell’ospedale di 
Lashkar-Gah. «È impossibile che in 
una provincia dove ci sono tanti at¬ 
tentati e quindi tante vittime, non vi 
sia una struttura gestita in modo effi¬ 
ciente come quella di Emergency», 
dichiara in proposito il direttore sani¬ 
tario della provincia, Enayatullah 
Gaffari, che dipende dal ministero 
della Sanità pubblica di Kabul e non 
dal governatorato della provincia. 
«Noi faremo di tutto per riaprirlo per¬ 
ché conosciamo bene le condizioni 
di lavoro ed i bisogni della popolazio¬ 
ne», ribadisce da Kabul la coordina¬ 
trice dell'ufficio umanitario interna¬ 
zionale di Emergency, Rossella Mic¬ 
cio. 

Il punto è che nel «tutto» richiesto 
dalle autorità afghane - a Helmand 
come a Kabul - vi sono regole di com¬ 
portamento che vanno al cuore del 
vero obiettivo di questo sporco affai¬ 
re: «orientare», la presenza di Emer¬ 
gency a Lashkar-Gah. Se non neutra¬ 
lizzandola, rendendola meno «sco- 
moda».^ 


Arriveranno stasera a Roma i tre 
operatori italiani di Emergency. 
Con un volo commerciale e non 
con quello di Stato. Suscitando 
la reazione stizzita del sottose¬ 
gretario Crosetto: «Un po’ più di 
rispetto non guasterebbe». 


U. D. G. 

ROMA 

Non sarà (forse) un giallo. Ma un pa¬ 
sticcio, l’ennesimo, questo sì. Il pastic¬ 
cio legato al rientro oggi i in Italia da 
Kabul di Marco Garatti e degli altri 
due operatori di Emergency arrestati 
il 10 aprile scorso a Lashkar-Gah, in 
Helmand, e rilasciati solo l’altro ieri 
dalle autorità afghane. I tre, accom¬ 
pagnati dah’inviato della Farnesina 
Massimo lannucci, lasceranno la ca¬ 
pitale afghana in prima mattinata 
con un volo commerciale diretto a 
Dubai. Da lì, nel pomeriggio, prose¬ 
guiranno verso Roma, dove il loro ar¬ 
rivo è previsto in serata. 

CROSETTO S1NFURIA 

A questa decisione si è giunti però do¬ 
po una giornata vissuta tra «equivo¬ 
ci», incomprensioni e incertezze . 
Quando infatti tutto sembrava filare 
liscio dopo il rilascio di Garatti, Mat¬ 
teo Deh’Aira e Matteo Pagani da par¬ 
te della Direzione nazionale della si¬ 
curezza (Nsd) - i servizi afghani - si è 
diffusa la voce secondo cui gli interes¬ 
sati avevano rifiutato il volo di Stato 


per rientrare a Roma. «Non è vero 
che i tre operatori di Emergency si 
sono rifiutati di viaggiare con un ae¬ 
reo di Stato». «Stiamo valutando 
tutte le possibilità» ed «e ovvio che i 
noti problemi meteorologici non 
hanno aiutato un rientro più rapido 
possibile», afferma da Kabul la la co- 
ordinatrice dell’aiuto umanitario in¬ 
ternazionale di Emergency Rossel¬ 
la Miccio. 

Qualche ora più tardi, mettendo 
fine alla ridda di congetture e all’in¬ 
certezza, la Farnesina annunciava 
ufficialmente la scelta del volo com¬ 
merciale per il rientro come «la solu¬ 
zione sicuramente più rapida», 
mentre a Kabul l’ambasciatore Clau¬ 
dio Glaentzer spiegava che «di gial¬ 
lo non ce n’era neppure un po’». «Se 
un aereo, quello commerciale, par¬ 
te la mattina e permette (ai tre e al¬ 
l’inviato lannucci) di arrivare in 
giornata a destinazione - ha soste¬ 
nuto - mentre un altro eventuale, 
quello di Stato, può lasciare l’Afgha¬ 
nistan solo nel pomeriggio, la scelta 
è nelle cose». Sarà anche «nelle co¬ 
se», ma resta il fatto che appena arri¬ 
vato a Herat, con un Falcon dell’Ae¬ 
ronautica militare, il sottosegreta¬ 
rio alla Difesa Guido Crosetto ha 
nuovamente evocato la vicenda 
con toni polemici: «Se fossi stato in 
loro - ha detto - il passaggio lo avrei 
accettato» e «comunque un po’ più 
di rispetto per il proprio Paese non 
guasterebbe».^ 
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Gli impegni disattesi 



Aiuti 
La scure 
deli’ltalia 


Maglia 

nera 


Netanyahu insiste ancora: 
a Gerusalemme est 
inaccettabile non costruire 


■ Il primo ministro israeliano Ben- 
yamin Netanyahu ha definito 
«inaccettabile» la richiesta palestine¬ 
se di blocco delle costruzioni a Geru¬ 
salemme Est, aggiungendo che que¬ 
sta è stata anche la posizione dei go¬ 
verni laburisti di Golda Meir, Shimon 
Peres e Yitzhak Rabin. Netanyahu, in¬ 
tervistato a «Good Morning America» 
sulla rete Nbc, ha poi cercato di mini¬ 
mizzare le divergenze con Obama e 
gli Stati Uniti, che avevano chiesto il 
blocco proprio delle nuove costruzio¬ 
ni a Gerusalemme Est. 



Benjamin Netanyahu 


Dall’Anp la condanna 
per le esecuzioni di Hamas 
nelia Striscia di Gaza 


Il governo deH'Autorità naziona¬ 
le palestinese ha condannato la 
fucilazione di due presunti collabora¬ 
zionisti d'Israele fatta da Hamas nei 
giorni scorsi nella Striscia di Gaza. Per 
TAnp, quelle esecuzioni sono «illegali, 
incostituzionali», frutto di procedure 
che «violano i diritti umani». Ma il 
“ministro dell'Interno” del governo di 
fatto di Gaza ha ribadito l'intenzione 
di Hamas di continuare a «giustiziare 
collaborazionisti e traditori», malgra¬ 
do le proteste internazionali e le criti¬ 
che delle organizzazioni umanitarie. 



^ Le promesse II premier aveva garantito il sostegno allo sviluppo ma i soldi sono dimezzati 
^ La denuncia Onu: «Rinunciando alla cooperazione si perde ruolo prezioso in politica estera» 


«Piano MarshaU» addio 
Tagliati i fondi ai palestinesi 


In fuga di responsabilità. Pro¬ 
messe mai mantenute. È Plta- 
lietta del Cavaliere nel campo 
della Cooperazione internazio¬ 
nale. L’ultima denuncia è del- 
Titaliano Filippo Grandi, com¬ 
missario generale dell’Unrwa. 


U.D.G 

ROMA 

Una denuncia argomentata. Un j’ac- 
cuse che chiama pesantemente in 
causa le responsabilità di un Gover¬ 
no che sta cancellando la Coopera¬ 
zione internazionale, facendo del¬ 
l’Italia la maglia nera in Europa 
quanto a impegni inevasi: dagli aiu¬ 
ti all’Africa alla Campagna del Mil¬ 
lennio delle Nazioni Unite, dal¬ 
l’emergenza climatica alla lotta al¬ 
l’Aids. In fuga continua. Da ogni re¬ 
sponsabilità. «Gli italiani non san¬ 
no che vivono in un Paese nel quale 
la cooperazione non ha più soldi. 
Ed è una cosa molto grave per l’Ita¬ 
lia, che ha ambizioni umanitarie e 
di cooperazione allo sviluppo». Ad 
affermarlo è Filippo Grandi, com¬ 
missario generale dell’Unrwa, 
l’agenzia delle Nazioni Unite re¬ 
sponsabile dell’assistenza ai rifugia¬ 
ti palestinesi. Nei giorni scorsi Gran¬ 
di ha svolto una missione ufficiale 
in Italia, durante la quale, tra gli al¬ 


tri, ha incontrato il presidente della 
Camera Gianfranco Fini e il ministro 
degli Esteri Franco Frattini. 

DATI INQUIETANTI 

E ha constatato che il Governo italia¬ 
no «non si dà più degli strumenti fi¬ 
nanziari adeguati per portare avanti 
un ruolo - quello della cooperazione - 
così importante oggi in qualsiasi poli¬ 
tica estera di qualsiasi Paese». «E noi. 


L’agenzia per i rifugiati 

Il responsabile Unwra, 
Filippo Grandi: «Vittime 
di questa situazione» 

come tanti altri, siamo le vittime di 
questa situazione», ha aggiunto in un 
colloquio con VAnsa, rilanciando e ag¬ 
giornando quanto VUnità ha denun¬ 
ciato nei mesi scorsi suU’affossamen- 
to della Gooperazione da parte del go¬ 
verno di Silvio Berlusconi. Il commis¬ 
sario Onu ha poi dato le cifre dei tagli 
italiani ai finanziamenti per l’Unrwa. 
«Nel 2008 ammontavano a 12 milio¬ 
ni di euro, quest’anno se tutto va be¬ 
ne supereremo di poco i 5 milioni. E 
mi si è detto che l’anno prossimo la 
cooperazione dovrà far fronte ad ulte¬ 
riori tagli», spiega Grandi, eviden¬ 
ziando il diverso contributo di altri 


Paesi, nonostante la crisi economica: 
«Quello inglese oscilla tra i 20 e i 25 
milioni, e la Spagna, Paese in una si¬ 
tuazione difficilissima, negli ultimi 
anni ha aumentato il proprio appor¬ 
to». «Da ogni Paese noi chiediamo so¬ 
stegno morale ed economico alle atti¬ 
vità dell’Unrwa nei territori palestine¬ 
si», rimarca Grandi. Ricevendo rispo¬ 
ste diverse. Quella del Gavaliere, nei 
fatti, è mortificante. 

PAROLE,PAROLE, PAROLE... 

Per quanto riguarda l’Italia, «sul so¬ 
stegno morale non potrei avere di me¬ 
glio, è quello economico che è insuffi¬ 
ciente», rileva Grandi, precisando pe¬ 
rò che il ministro Frattini «mi ha pro¬ 
messo che si adopererà per cercare 
altre fonti di finanziamento, anche 
nel 2010». È un impegno che «gli fa 
onore», ma «è un’operazione aleato¬ 
ria, che non è frutto di un piano go- 



«Nel 2008 i finanziamenti di¬ 
sponibili erano dodici milioni di 
euro. Quest’anno però saranno 
appena cinque. E per il prossi¬ 
mo anno sono previsti ancora 
altri tagli». 


vernativo bensì di una situazione di¬ 
sperata finanziariamente», aggiunge 
il commissario Onu. Secondo Grandi 
«è difficile» spiegare alle persone l’im¬ 
portanza, in un periodo di crisi come 
quello attuale, del sostegno alla coo¬ 
perazione. Tuttavia, sottolinea, «biso¬ 
gna capire che in un mondo globaliz¬ 
zato e integratissimo il futuro dei gio¬ 
vani palestinesi, che è in gran parte 
nelle nostre mani, è anche il futuro 
dei giovani italiani, perché geografi¬ 
camente, politicamente e storicamen¬ 
te l’Italia è legata a doppio filo con 
questa regione del Medio Oriente». 
Un filo che rischia di essere reciso dal¬ 
la scure italiana. L’Unrwa conta circa 
trentamila funzionari, che con le loro 
attività «portano il proprio diretto so¬ 
stegno alla popolazione palestine¬ 
se». Un sostegno che, però, ha biso¬ 
gno del supporto adeguato. Un sup¬ 
porto che l’Italia sta facendo venir 
meno. Se i finanziamenti da parte de¬ 
gli Stati non miglioreranno entro la 
fine dell’anno, «il nostro bilancio 
avrà un deficit di 140 milioni di dolla¬ 
ri», spiega Grandi. Un grido d’allar¬ 
me, quello lanciato dal commissario 
generale dell’Unrwa, che s’infrange 
contro il «Muro» dell’insensibilità in¬ 
nalzato da un Governo che con i tagli 
inflitti ha cancellato la Gooperazione 
internazionale. Maglia nera in Euro¬ 
pa, un triste primato.^ 






















B ] I PARLANDO 
DI.. 

Saad Rafie 
Hariri 


La situazione in Libano, il Medio Oriente, l’Iran e i rapporti bilaterali, con la significati¬ 
va presenza dell’Italia nel contingente Unifil. Saranno questi i temi al centro della visita del 
primo ministro libanese Saad Rafie Hariri, che oggi sarà per la prima volta in Italia da quan¬ 
do è in carica. In agenda gli incontri con Napolitano e Berlusconi. 
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Bimbo palestinese nel campo profughi di Nusseirat, Striscia di Gaza 


Intervista a Francesco Petrellì 


«Invertire la rotta 


Roma mette a rischio 


gli impegni della Ue» 

Il presidente delle Ong italiane: cooperazìone 
tradita, mancati gli obiettivi di lotta alla povertà 


U.D.G. 


A lcuni giorni fa sono usci¬ 
ti i dati ufficiali dell’Oc- 
se-Dac sull’Aiuto pubbli¬ 
co allo Sviluppo (APS) 
dei Paesi donatori. Da 
quei dati emerge una diminuzione 
dell’APS dell’Italia che passa dallo 
0,22 del 2008 allo 0,16 del 2009: il 
31% in meno rispetto all’anno pre¬ 
cedente. Il che fa dell’Italia la ma¬ 
glia nera di tutti i Paesi donatori per 
decremento». A denunciarlo è Fran¬ 
cesco Petrelli, presidente dell’Asso¬ 
ciazione delle Ong italiane, che rap¬ 
presenta circa 250 organismi di coo¬ 
perazione e solidarietà internazio¬ 
nale. 

Come leggere i dati Ocse-Dac? 

«Evidentemente il Governo italiano 
non considera le politiche di svilup¬ 
po e la Cooperazione come parti 
fondanti, essenziali, della propria 
politica internazionale. E non consi¬ 
dera il rispetto degli impegni un me¬ 
tro su cui viene valutato, dai Paesi 
che contano e dalle stesse istituzio¬ 
ni internazionali, il ruolo e il presti¬ 
gio dell’Italia nel mondo. Cosa tan¬ 
to più grave se si tiene conto che il 
2010 è l’anno di valutazione dei pro¬ 
gressi compiuti per il raggiungimen¬ 
to degli obiettivi di sviluppo del Mil¬ 
lennio. Sulla base di questi dati 
sconfortanti, c’è da chiedersi come 
si presenterà il nostro Paese alla riu¬ 
nione dei ministri degli Esteri del¬ 
l’Unione Europea a giugno e, soprat¬ 
tutto, all’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite che si svolgerà a set¬ 
tembre a New York, nella quale si 
farà il punto sugli impegni globali 
per il dimezzamento della povertà 
da raggiungere entro il 2015». 

A fronte di questa situazione segnata 
dal disimpegno e da promesse mai 
mantenute, cosa chiedono le Ong ita¬ 
liane al Governo? 


«Diverse cose e tutte pressanti. In¬ 
nanzitutto, l’Italia deve riconfer¬ 
mare che l’obiettivo da raggiunge¬ 
re è quello dello 0,7 di APS. Se l’Ita¬ 
lia manterrà questa tendenza ne¬ 
gativa, sarà uno degli elementi im¬ 
portanti del fallimento del rispet¬ 
to degli impegni dell’Europa nel 
suo complesso. Va ricordato che 
l’Europa si è impegnata a raggiun¬ 
gere lo 0,50 a livello continentale 
di fondi per la cooperazione. Quel 
che chiediamo al Governo è di 
adottare un piano di rientro che si 
ponga come obiettivo il riawicina- 
mento, calendarizzato, dell’Italia 
a quelli che sono i suoi obiettivi di¬ 
chiarati in sede europea e interna¬ 
zionale. Dichiarati ma finora ine¬ 
vasi. Chiediamo inoltre che sia ri¬ 
pristinata la delega alla coopera¬ 
zione aU’interno del ministero de¬ 
gli Esteri e che la gestione degli im¬ 
pegni internazionali venga assun¬ 
ta dalla stessa Presidenza del Con¬ 
siglio». 

Cè chi afferma che l’Italia stia can¬ 
cellando la Cooperazione. 

«Credo che ci siano ragioni morali 
e politiche per cui è necessario im¬ 
pedire che ciò avvenga. Ma ci so¬ 
no anche ragioni che attengono al 
ruolo e agli interessi del nostro Pa¬ 
ese, per cui un venir meno della 
cooperazione produrrebbe gravi 
danni aU’immagine e al ruolo del¬ 
l’Italia sullo scenario internaziona¬ 
le anche in termini di opportunità 
nel perseguire i propri legittimi in¬ 
teressi. La cooperazione è oggi più 
che mai parte fondamentale delle 
politiche del nostro Paese e del si- 
stema-Italia. Non tenere conto di 
questo sarebbe un imperdonabile 
errore di miopia culturale e politi¬ 
ca. Nella percezione del Governo 
italiano la cooperazione interna¬ 
zionale, come le previsioni del 
tempo di qualche anno fa, sembra 
essere “non pervenuta”».^ 
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FRANCESCA PARMIGIANI 

Un silenzio complice 

Ho 28 anni e sono una dottoranda in diritto costituzionale presso la 
London Metropolitan University. Ieri ho appreso con gioia, tramite 
internet, che ì tre medici italiani di Emergency, Marco Garatti, Matteo 
DeirAira e Matteo Pagani, rapiti una settimana fa, sono finalmente stati 
liberati perché innocenti. 


RISPOSTA I tre cooperanti sono stati liberati “perché innocenti” 
ma l’ospedale è stato chiuso e non riaprirà. Gino Strada aveva ragione, il 
sequestro aveva soprattutto lo scopo di chiudere l’ospedale. Per evitare 
che dei testimoni scomodi raccontino quello che sta accadendo ai civili, 
abbiamo pensato tutti. Ma anche per evitare, questo ce l’ha spiegato un 
certo signore Luttwack giovedì sera ad Annozero che si prolunghi la 
guerra salvando le vite degli afghani che non stanno già con Karzai e con 
la Nato. In zone di guerriglia come queste, sostiene Luttwack, gli ospeda¬ 
li vanno chiusi perché non si ha la possibilità di distinguere i civili dai 
talebani. Per chiuderli era necessario inventarsi qualcosa e loro sempli¬ 
cemente l’hanno fatto. Quello che cade con questo tipo di discorsi intan¬ 
to è anche l’ultimo velo di ipocrisia sui buoni che sono in Afganistan per 
combattere la barbarie talebana. Barbarie è quella del governo italiano 
e di un ministro degli Esteri che, d’accordo con Luttwack e con La Russa, 
ha fatto la sua parte: standosene in silenzio mentre il piano di chiusura 
di un ospedale italiano andava a buon fine. 


GIACOMO GRIPPA 

Il parroco sapeva 

La stampa pugliese (Gazzetta del 
Mezzogiorno, 16 aprile) ha diffuso 
notizia, relativa alla costituzione di 
parte civile da alcune famiglie di 
bambine sulle quali allungava le ma¬ 
ni don Nicolangelo Rossi, nella chie¬ 
sa del S. Cuore del rione Candeloro a 
Foggia. I genitori avevano interessa¬ 
to la magistratura, dopo aver senza 
alcun esito riferito tutto al parroco, 
don Pino, che già sapeva. Solo dopo 
r arresto di don Nicolangelo, avve¬ 
nuto lo scorso anno, il prete fu trasfe¬ 


rito a Taranto, la città “dei due mari”. 


GIORGIO CASTRIOTA 

Il momento del Pd 

Si offre al Partito Democratico e al suo 
segretario Bersani un’occasione da 
non perdere per entrare nelle contrad¬ 
dizioni del Pdl che, attraverso Fini, si 
stanno manifestando. Come ai tempi 
di Veltroni neo-segretario, il Pdl si sta 
spaccando. All’epoca Berlusconi era 
isolato, contestato apertamente da 
Bossi e Fini (che disse che si era alle 
comiche finali, riferito a Berlusconi). 
Veltroni, invece di rivolgersi a Fini per 


parlare di riforme si rivolse allora “al 
capo dell’opposizione Silvio Berlusco¬ 
ni”, che invece in quel momento era 
in piena crisi da cui uscì con la trovata 
del “predellino”. Veltroni, in altre paro¬ 
le, seguitò a legittimarlo interlocutore 
principale. Oggi si sta riproponendo 
una situazione simile. Perchè Bersani 
non ne approfitta, prende tutto il 
“fascicolo riforme” e si rivolge diretta- 
mente a Fini, sia pure come semplice 
“pour parler”? Inserirsi nelle contrad¬ 
dizioni della parte avversa è una mos¬ 
sa politica che non si usa più? 


TOMMASO MERLO 

Le ragioni di Fini 

Se Fini costituirà gruppi separati in 
Parlamento spaccando il Pdl, vedrà fi¬ 
nalmente la luce una frattura politica 
che dura da tempo. La tempistica del¬ 
l’escalation fa sorgere il sospetto che 
si tratti solo di una questione di pote¬ 
re, ma non è cosi. Certo, la Lega ha 
stravinto le elezioni con il Pdl inchio¬ 
dato ad un misero 26 %, al palo col Pd. 
Una valanga verde ha travolto il nord 
e drenato voti al Pdl mettendo in di¬ 
scussione equilibri poltronistici. Ma 
c’è di più. Con il dominio della Lega 
certe derive secessioniste maschera¬ 
te da federalismo costringono una 
forza nazionalista e statalista come è 
sempre stata An ad uscire allo scoper¬ 
to per sopravvivere. Contraddizioni 
interne sempre celate dalla destra a 
fini elettorali. Ed aggravate alle stru¬ 
mentalizzazioni cattoliche cavalcate 
dalla Lega a fini razzisti che contrasta¬ 
no con le aperture di Fini sia sugli im¬ 
migrati che sui temi etici. Il sultanato 
populista stride con gli ex An invec¬ 
chiati in un partito vero. Bossi e Berlu¬ 
sconi sono due populisti puri. Coman¬ 
dano loro coadiuvati da una ristretta 
cerchia di servili gerarchi. Non c’è di¬ 
battito interno, il capo interagisce di- 
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rettamente col suo popolo. Il compi¬ 
to del partito è schiacciare il bottone 
in Parlamento e fare propaganda fuo¬ 
ri. Per questo, se Fini avrà il coraggio 
di andare fino in fondo, tutti i demo¬ 
cratici, senza distinzioni, gli devono 
essere grati. 


MARIO CAVATORTA 

L’ipnosi televisiva 

Su l’Unità del 18 aprile Lodato fa una 
affermazione che mi lascia perples¬ 
so, invitando i vari responsabili del Pd 
a “fare meno comparsate Tv e avere 
più rapporti con la gente”. Il 
“capolavoro” di Berlusconi è stato im¬ 
possessarsi dei mezzi di informazio¬ 
ne televisiva per poter diffondere la 
sua cultura e rendere una buona par¬ 
te degli italiani dei teleipnotizzati (co¬ 
me scrive giustamente la direttrice 
De Gregorio). Oggi misuriamo le con¬ 
seguenze di questo strapotere me- 
diatico. E noi dovremmo fare meno 
“comparsate”? Penso invece che do¬ 
vremmo pretendere di avere molto 
più spazio proprio sulle Tv per poter 
fare la necessaria e urgente battaglia 
di diffusione della nostra cultura eti¬ 
ca e politica contrapposta ai messag¬ 
gi di “indecenza politica quotidiana” 
(cito ancora la brava direttrice de 
l’Unità). 


ROBERTO FANTINI 

L’autogol di Totti 

Che le tifoserie italiane non brillino 
per senso civico è cosa nota. Ma che 
calciatori famosi, idolatrati e super- 
coccolati come Totti non comprenda¬ 
no ancora quanto gravi possano esse¬ 
re le conseguenze dei loro gesti irre¬ 
sponsabilmente anti-sportivi, sia sul 
piano educativo sia sul piano sociale, 
è davvero sconcertante e desolante. 
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LEGA MANGIONA/I 

Lega spendacciona a quanto pare. Mi¬ 
lioni di euro x la sede della Provincia e 
aumenti di stipendi. Vuoi vedere che 
anche la Lega padana è diventata co¬ 
me Roma ladrona? 

GIULIANO, PARMA 

LEGA IVIANGIONA/2 

Cari cittadini veneti avete votato Lega 
sicuri che avrebbe risolto i problemi 
del vostro vivere e riesumato le picco¬ 
le imprese. Illusi! Si sono aumentati 
gli stipendi, 80 milioni x la Provincia 
di Treviso e così ora Bossi può dire: 
«Io son io e voi non siete un cazzo». 
PAOLA 

LEGA IVIANGIONA/3 

Consiglio a Montezemolo la lettura 
dei nostri servizi di oggi dedicati al- 
l’appetito della Lega, che dove ammi¬ 
nistra non difende tutti ma solo i suoi, 
quelli che votano e a cui tutela il lavo¬ 
ro lasciando fuori gli “stranieri”, ovve¬ 
ro quelli che non votano, quelli senza 
diritti, quelli ricattabili, che ci paghe¬ 
ranno la nostra pensione e che la crisi 
ha buttato fuori dal mondo del lavoro 
trasformandoli in clandestini. Se è 
questa la “buona qualità di molti am¬ 
ministratori locali” della Lega di cui 
parla Montezemolo, da bolognese (e 
suo concittadino) spero che non abbia 
“idee strane” per la mia città. 

CLAUDIO GANDOLFI, BOLOGNA 

SENATORE A VITA 

Sono d’accordo con Tonino Guerra: al¬ 
l’imprenditore di Adro la carica di se¬ 
natore a vita. 

CARMINE, TREZZO SULLADDA 

LA CHIESA DI BERLUSCONI 

La Chiesa potrebbe fare molto per in¬ 
dirizzare la crisi verso la visione di un 
Paese degna di Sturzo, De Gasperi e 
Moro. Ma ai vertici ecclesiastici sem¬ 
bra più caro l’utile compagno di stra¬ 
da Berlusconi. Perisca l’Italia. 

FERRO, GOLESE 

SE LA RICEVUTA È UN OPTIONAL 

A proposito di evasione fiscale segna¬ 
lo che per ragioni di salute ho avuto di 
visite specialistiche da professionisti 
che svolgono la propria professione in 
intramoenia. Bene, troppo spesso mi 
chiedono se mi occorre la ricevuta e io 
rispondo: certo. 

RENZO, PENSIONATO DI FIRENZE 

PIÙ PASSIONE NEL PD 

Nel fare gli auguri al Presidente Massi¬ 
mo D’Alema, esorto dirigenti, militan¬ 
ti tutti a mettere più presenza, più ca¬ 
pacità, più passione nel Pd. Un grande 
baluardo contro Berlusconi e contro il 
berlusconismo. 

ANTONIO PEDONE, ALESSANO (LECCE) 



DEI REATI 
E 

DEI PECCATI 


GIUSTIZIA DIVINA 
GIUSTIZIA TERRENA 

Francesca Rigotti 

UNIVERSITÀ SVIZZERA ITALIANA 


N el 1764 il giovane Cesare Beccaria, nobi¬ 
le illuminista milanese, diede alle stam¬ 
pe un libro che diventerà famosissimo: 
«Dei delitti e delle pene». Vi si proponeva 
l’abolizione della pena capitale, soppressa poi di fat¬ 
to per la prima volta nel Granducato di Toscana nel 
1786. La vicenda è nota, e il nome del marchese 
viene evocato ogni volta che l’argomento della pe¬ 
na di morte è rimesso in discussione. Meno noto è 
probabilmente il fatto che nello stesso scritto Becca¬ 
ria effettuava una importante distinzione tra pecca¬ 
to e reato, e che fu proprio questa separazione a far 
finire l’operetta nell’Indice dei libri proibiti. Il reato, 
vi sosteneva Cesare Beccaria, è un danno fatto alla 
società e dalla società deve essere giudicato; il pec¬ 
cato invece è un’offesa recata a Dio e da Dio soltan¬ 
to ha da essere giudicato e punito, giustificato o per¬ 
donato. Il trattamento del reato è di competenza 
della legge positiva; quello del peccato, dei dettami 
della religione. Fu proprio grazie a questa distinzio¬ 
ne tra la giustizia divina e la giustizia umana, la cui 
realizzazione era comunque già avvenuta ben pri¬ 
ma del Secolo dei lumi, che si attuarono la laicizza¬ 
zione della politica e la secolarizzazione della socie¬ 
tà, con le quali si metteva fine al regime giuridico 
nel quale non v’era separazione tra peccato e delit¬ 
to, come avviene ancora ai giorni nostri nella sha- 
rVa islamica. 

L’azione della chiesa cattolica, se da una parte ha 
dovuto accettare la separazione della giustizia del¬ 
l’uomo da quella di Dio, ha dall’altra sovente cerca¬ 
to di evaderla, rivendicando la sottomissione della 
legge positiva ai dettami della legge divina: per 
esempio nel caso della bestemmia, peccato di offe¬ 
sa a Dio fino a non molto tempo fa considerata rea¬ 
to, o nel caso deU’adulterio femminile, punito an- 
ch’esso insieme all’aborto. Nel momento in cui la 
chiesa chiede allo Stato la soppressione dell’aborto, 
della ricerca sulle staminali embrionali, del testa¬ 
mento biologico, che cosa fa se non esigere che la 
legge civile riconosca alla contravvenzione di que¬ 
sti precetti religiosi lo statuto di reato? Attenzione 
quindi alla recente posizione dei vertici della chiesa 
quando, dopo aver a lungo assegnato alla pedofilia 
e agli abusi sessuali degli ecclesiastici lo statuto di 
peccato, riservandosi giudizio, punizione ed even¬ 
tuale perdono dei reprobi, cambiano strategia chie¬ 
dendone il trattamento in quanto reati. La mossa è 
corretta in sè ma potrebbe preludere a un nuovo 
attacco per estendere la richiesta di sottoporre al 
diritto positivo altri aspetti della vita umana con¬ 
dannati dalla legge divina, ritrasformando i peccati 
in reati: ma se i reati sono peccati, come già diceva 
il buon vecchio Hobbes, non tutti i peccati sono rea¬ 
ti... ❖ 



T 

LA LEZIONE 
DEL 

VULCANO 


SINE _ 

STUDIO 

Marco Simoni 

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS 



S crivo il “Sine studio” di questa settimana 
mentre la cenere del vulcano islandese mi 
tiene bloccato, chissà per quanto ancora, sul 
continente americano. Mi trovavo a Montre¬ 
al alla conferenza - ironia della sorte - degli europei¬ 
sti: economisti, scienziati politici e sociali interessati 
allo studio del vecchio continente, quando lo spazio 
aereo che ci separava da casa è stato chiuso. È stata 
un’ottima conferenza in cui ho avuto il piacere di 
incontrare anche colleghi da università italiane, capi¬ 
tanati dal professor Ballarino della Statale di Mila¬ 
no: esempio di universitari che, sfidando la logica 
ignorante del potere italiano, continuano nonostan¬ 
te tutto a produrre ricerca di qualità, far laureare stu¬ 
denti, e tenere a galla il nostro Paese. 

Reduce da tre giorni d’immersione totale in rifles¬ 
sioni economiche, politiche e sociali, non ho dunque 
potuto fare a meno di chiedermi cosa potrebbe succe¬ 
dere nel caso improbabile in cui questa eruzione du¬ 
rasse mesi, o anni. 

Eruzioni di notevoli dimensioni hanno in passato 
raffreddato il clima: se fosse così anche stavolta, la 
natura non volendo troverebbe una soluzione ai no¬ 
stri problemi di surriscaldamento globale, più effica¬ 
ce delle fallite conferenze internazionali. Sarebbero 
inoltre rilevanti le conseguenze di carattere econo¬ 
mico e dunque politico legate a uno stop permanen¬ 
te delle comunicazioni aeree dirette tra l’Europa e il 
nord America. Si tenterebbero nuove rotte probabil¬ 
mente, più lunghe e costose. Trasportare merci co¬ 
me la frutta e la verdura diverrebbe non convenien¬ 
te, i fiori freschi nel nord Europa tornerebbero ad 
essere un prodotto stagionale. Non si mangerebbero 
più fagiolini in Inghilterra. 

NeU’immediato, il crollo del trasporto aereo aggra¬ 
verebbe ovunque la crisi economica, rinviando la ri¬ 
presa. Allo stesso tempo, tuttavia, aprirebbe nuove 
possibilità. Immaginando che il blocco riguardasse il 
nord Europa, molte imprese sposterebbero i loro 
quartier generali a sud. Roma, Madrid, Atene, do¬ 
vrebbero far fronte a un’improvvisa richiesta di mag¬ 
giori infrastrutture. L’economia europea, così legata 
ai rapporti globali, dovrebbe contribuire a ricalibra¬ 
re i suoi accessi internazionali là dove fossero ancora 
possibili. Allo stesso tempo, sarebbe imperativo in¬ 
tensificare scambi e rapporti con altre aree, a sud e a 
est del vecchio continente. Nuovi rapporti generereb¬ 
bero possibilità di scambio creativo: economico, cul¬ 
turale; probabilmente anche nuovi conflitti. 

Un vulcano ha scosso la vita di milioni di persone, 
sballottate in giro per il mondo. La cenere si poserà 
presto, speriamo, consentendoci di tornare a casa. 
Speriamo anche che ci lasci il desiderio, Fimpellenza 
direi, di cercare e trovare nuove strade, laddove inve¬ 
ce tendiamo a vedere sempre le solite rotte. ❖ 
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LE RADICI DEL PRESENTE 


12 maggio 1980, quattro terrori¬ 
sti di Prima Linea fecero irruzio¬ 
ne nello studio dell’architetto 
Sergio Lenci, a Roma. Gli mise¬ 
ro un cerotto sulla bocca, lo trascina¬ 
rono in bagno, lo costrinsero a sdra¬ 
iarsi sul pavimento, con la testa tra 
la tazza del cesso e il lavandino e gli 
spararono un colpo, una pallottola 
sola, calibro nove, dritta alla nuca. 

I quattro erano Giulia Borrelli, 
Maurice Bignami, Pietro Mutti e Gi¬ 
ro bongo: fu quest’ultimo a premere 
il grilletto, a sparare per uccidere. 
Dopo l’attentato, gli assassini riattra¬ 
versarono a ritroso la soglia, immer¬ 
gendosi nello scorrere del traffico e 
della vita. Ma la loro vittima non era 
morta e fu in grado di seguirli, di tor¬ 
nare indietro. E questa volta, per 
una volta, i carnefici non furono gli 
unici testimoni di quel che era avve¬ 
nuto oltre la soglia». 

In queste poche parole c’è il rac¬ 
conto di un’esperienza terribile che 
avrebbe lasciato conseguenze per¬ 
manenti nel corpo come nella psico¬ 
logia di Sergio Lenci, che sopravvis¬ 
se miracolosamente a quella terribi¬ 
le esecuzione. Le sue memorie. Col¬ 
po alla nuca, sono ripubblicate da II 
Mulino come primo titolo di una in¬ 
teressante collana ideata dall’Archi¬ 
vio dei Diari di Pieve Santo Stefano 
con il concorso del Banco dei Pa¬ 
schi. L’Archivio si avvia a diventare, 
con i suoi oltre cinquemila diari, la 
sede di un patrimonio sempre più 
ricco e prezioso per la memoria stori¬ 
ca degli italiani che hanno concorso 
negli ultimi vent’anni al premio an¬ 
nuale che la banca toscana assegna 
al miglior diario. 

Italiani comuni, con qualcuno an¬ 
che noto invita, che raccontano sto¬ 
rie straordinarie o normali della lo¬ 
ro vita o di un frammento di essa e 
che restano come la testimonianza 
significativa del Paese che conoscia¬ 
mo: di santi e di maledetti, di vitti¬ 
me e di carnefici, di umili e di prota¬ 
gonisti, di personaggi di varia uma¬ 
nità toccati da vicende che non di 
rado meritano di essere trasmesse 
ai posteri. 

La storia di Sergio Lenci vale la 
pena di esser ricordata per alcuni 
tratti eccezionali: perché la vittima 
non morì; perché i processi che se¬ 
guirono non hanno chiarito le ragio¬ 
ni dell’attentato; perché l’obbiettivo 
che si prefiggevano i terroristi non 
venne raggiunto. Lenci viene attac¬ 
cato, con tutta evidenza, in quanto 
simbolo degli architetti riformisti, 
di quelli che si sono dedicati alla co¬ 
struzione delle carceri su commessa 
pubblica, ma non si capisce perché 
proprio lui, visto che sono molti gli 


Nicola Tranfaglia 

UNIVERSITÀ DI TORINO 



Vittime e carnefici, santi e maledetti: così i diari 
dell’Archivio di Pieve Santo Stefano danno vita 
al racconto vero di un paese lontano. Il nostro 
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architetti che, nel tempo, si sono de¬ 
dicati alla costruzione di edifici car¬ 
cerari. 

Nelle sue memorie l’architetto ro¬ 
mano ricorda l’atmosfera tetra e ter¬ 
ribile che dominava il Paese in que¬ 
gli anni, le indubbie complicità di 
cui si avvalsero allora i terrorismi ne¬ 
ri e rossi, la difficoltà estrema che 
caratterizzò i processi fatti negli an¬ 
ni immediatamente successivi ai fat¬ 
ti. La vicenda di Lenci, come altre 
dello stesso periodo, rivela i lati 
oscuri della storia di quegli anni, le 
risposte che ancora mancano ai tan¬ 
ti perché suscitati dal grande nume¬ 
ro di omicidi politici che percorsero 
la penisola, l’insufficiente attenzio¬ 
ne che la nostra società civile oltre 
che quella politica riservarono alle 
vittime del terrorismo. 

Le altre due storie che l’Archivio 
di Pieve racconta ci portano, da una 
parte, a uno struggente Diario del¬ 
l’occupazione di Roma fatto di lette¬ 
re “impossibili” che il giovane Gorra- 
do Di Pompeo spedisce alla moglie 
che si trova nel Molise al di là del 
fronte e che sono destinate a ritorna¬ 
re indietro fino alla Liberazione del¬ 
la capitale e, dall’altra, alle Memorie 
suiritalia a due ruote a cura di Stefa¬ 
no Pivato, Loretta Veri e Natalia 
Gangi. 

Nel Diario romano emergono 
con chiarezza gli stenti, la paura e 
l’irrazionalità delle stragi di civili 
che caratterizzano i mesi della fero¬ 
ce occupazione nazista insieme con 
la gioia collettiva dell’arrivo degli al¬ 
leati che si aspettava da troppo tem¬ 
po. La prefazione di uno storico at¬ 
tento alle fonti orali come Alessan¬ 
dro Portelli mette in luce con effica¬ 
cia queste caratteristiche e aiuta il 
lettore a cogliere l’eccezionaiità del 
diario, fatto di tante lettere senza ri¬ 
sposta. 

Nell’altro volume hanno spazio 
decine di brevi storie che ci conduco¬ 
no quasi per mano in un’Italia che 
non esiste più e che rievoca in ma¬ 
niera puntuale tante vicende diffe¬ 
renti tra loro, abitudini ormai impos¬ 
sibili, avventure che hanno caratte¬ 
rizzato la vita di generazioni passa¬ 
te che attraverso la bicicletta nell’in¬ 
fanzia come nell’età adulta e nella 
vecchiaia, nella provincia ancor di 
più che nelle grandi città, hanno sco¬ 
perto pezzi importanti della loro esi¬ 
stenza. G’è il racconto di lunghi viag¬ 
gi, da un parte all’altra, della peniso¬ 
la come di brevi tragitti per andare 
al lavoro o per coltivare i rapporti a 
cui si tiene soprattutto nell’adole¬ 
scenza. Quelli che si ricordano per 
tutta la vita.^ 
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^ Il caso L’ex governatore chiama i giornalisti nello studio del suo legale: «Quante falsità su di me» 
^ Silenzio Dimagrito, capelli cortissimi: «Ho detto la verità solo al giudici. Pronto a tornare In Rai» 


Piero Marrazzo, il ritorno 
«Io, vittima e testimone» 


Per la prima volta in sei mesi 
parla l’ex presidente del Lazio. 
Dimagrito, provato ma in for¬ 
ma. «Ho capito che si può avere 
fiducia nella magistratura». E il 
futuro: «Sono pronto a tornare 
in Rai, a fare il mio lavoro». 


ROBERTO BRUNELLI 

ROMA 

rbrunelli@unita.it 

Alla fine, Piero Marrazzo si alza e 
stringe le mani a tutti. Sorride, con 
determinazione. «Non provo ran¬ 
core», dice l’ex governatore del La¬ 
zio, e non è chiaro se si riferisca a 
quei giornali e alle televisioni che 
per settimane lo hanno triturato, 
«a tutti quelli che mi hanno messo 
alla gogna», o addirittura a chi gli 
ha teso rimboscata. Lo dice la Cas¬ 
sazione: fu un’imboscata quella 
dei carabinieri, lui non ha commes¬ 
so alcun reato. Ieri a sorpresa ha 
fatto chiamare i giornalisti nello 
studio del suo legale, l’avvocato Lu¬ 
ca Petrucci: a parte certi scatti ruba¬ 
ti da qualche rotocalco, è la prima 
volta che si vede Marrazzo in pub¬ 
blico da quel 23 ottobre dell’anno 
scorso in esplose la notizia del vi¬ 
deo del ricatto, con rincontro con 
la trans Natali in quel buco nero 
della storia che è via Gradoli, la co¬ 
caina e tutto il resto. 


Foto di Massimo Percossi/Ansa 



Piero Marrazzo ieri nello studio del suo legale 


DOPO L’ABISSO 

Abbronzato, capelli cortissimi, qua¬ 
si rasati, gessato marrone e cravat¬ 
ta chiara a puntini neri, l’ex gover¬ 
natore, ex uomo politico (ma non 
ex giornalista) sta giocando con 
forse la sua partita più importante: 
quella dell’onore da recuperare, 
della faccia da spendere, quella 
stessa faccia che gli permise di vin¬ 
cere le regionali del 2005. Spesso 
si emoziona, mentre parla. Ma sce¬ 
glie sempre con cura le parole. «In 
questi sei mesi ho scelto il silenzio 
per rispetto dei giudici, degli inve¬ 
stigatori e dell’Arma dei carabinie¬ 
ri». Pausa. «Mi sono assunto le mie 
responsabilità verso i cittadini e gli 
elettori dimettendomi per colpe 


che sono personali, e che hanno coin¬ 
volto la mia famiglia». Al Tg5 dirà: 
«Oggi questa sentenza dimostra che 
io ho sempre detto la verità. La veri¬ 
tà giudiziaria c’è già. Del resto parle¬ 
remo con calma». 

Non evita lo sguardo quando di¬ 
ce, scandendo le parole, di conside¬ 
rarsi «vittima e testimone di quanto 
accaduto». Ripete che «la verità l’ho 
detta ai giudici», senza rispondere 
pubblicamente «a chi ha detto tante 
falsità». «Oggi, leggendo quanto 
emergeva dalla Cassazione, ho pen¬ 
sato che in questo Paese un cittadino 
può attendere il lavoro della magi¬ 
stratura con fiducia». Una voce sicu¬ 
ra, la sua, che si incrina solo quando 
accenna alla sua famiglia. «Una fami¬ 


glia splendida». Quella che l’ha soste¬ 
nuto sin dal primo giorno degli abis¬ 
si. «Non ho commesso reati, ma il 
mio errore privato l’hanno pagato so¬ 
prattutto loro, mia moglie e le mie 


Emozioni 

La voce si spezza quando 
parla della famiglia: 

«A loro devo dire grazie» 

figlie. Ed è a loro che oggi devo dire 
grazie». 

È dimagrito, Marrazzo. «Si sta al¬ 
lenando per la maratona di Oslo», 
confida l’avvocato. Certe domande 
le evita, con cortesia, rispolverando 


di nuovo il suo plastico sorriso: quel¬ 
le sulla cocaina, quelle sulla vittoria 
del centrodestra alle regionali. «Non 
parlo, non dico nulla». Il futuro sta 
ad aspettarlo, ed è una casella che 
Piero Marrazzo è deciso a riempire. 
«Sono pronto a rientrare in Rai. So¬ 
no a disposizione dell’azienda. Ai pri¬ 
mi di maggio tornerò a fare il mio 
lavoro nella comunicazione». Al Tg2 
preciserà il concetto, con un sorriso 
timido: «Tornare al lavoro è un mo¬ 
mento in cui rinasci, no?». Anche 
per quello ci vuole tempo. Marrazzo 
allarga le braccia: «Una volta un mio 
amico africano mi ha detto: noi ab¬ 
biamo il tempo, voi avete l’orologio. 
Ebbene, io mi sono preso il tem- 
po».^ 













PARLANDO 

Dl„. 

Burlando 
e la Liguria 


«L'esperienza positiva per il centrosinistra della Liguria ha qualcosa da dire anche a 
livello nazionale. Una maggioranza dalla sinistra all'Udc, che ha coinvolto anche personalità 
vicine ai “grillini”, è stata premiata perché nei 5 anni precedenti ha dato prova di coesione 
anche in presenza di opinioni diverse». Lo ha detto II governatore Liguria, Claudio Burlando. 
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La Cassazione ftiga le ombre: 
«Non ha commesso reati» 



Marrazzo fu vittima predestinata 
di «un’imboscata organizzata» di 
quei quattro carabinieri. L’ex go¬ 
vernatore scagionato anche per 
la droga e dall’accusa di pecula¬ 
to. Ogni riscontro gli ha dato ra¬ 
gione. Lo scrive la Cassazione. 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

Piero Marrazzo fu «vittima predesti¬ 
nata». Quei quattro carabinieri gli 
tesero «un'imboscata organizzata», 
perché «conoscevano le sue debolez¬ 
ze». Per questo, nei confronti dell'ex 
Presidente della Regione Lazio, 
«nulla autorizza a ipotizzare condot¬ 
te delittuose. Né per quanto riguar¬ 
da l'uso dell'auto blu, per raggiunge¬ 
re l'appartamento di Natalie in via 
Gradoli, né per quanto riguarda 
l'eventuale utilizzo di cocaina». Re¬ 
citano così con espressioni inequivo¬ 
cabili le motivazioni, depositate ie¬ 
ri, della sentenza della Corte di Cas¬ 
sazione che per la prima volta si è 
occupata del caso Marrazzo, defi¬ 
nendo l'irruzione di luglio invia Cra- 
doli un «vero e proprio agguato» e 
confermando le misure cautelari 
verso i carabinieri coinvolti, sulla 
cui condotta criminale ora non resta 
alcun dubbio. «I carabinieri - scrive 
la Cassazione - hanno impedito a 
Marrazzo di tirarsi su i pantaloni» 
perché «la ripresa in mutande ave¬ 
va, evidentemente, per i fini perse¬ 
guiti dagli indagati, ben maggiore 



Antonio Tamburrino, Luciano Si¬ 
meone, Carlo Tagliente e Nicola 
Bestini sono i carabinieri implica¬ 
to nel caso. Testini è indagato 
anche per la morte del pusher e 
protettore di trans Cafasso. 


effetto e ben altro valore, così ben 
altro valore avrebbe avuto la “scena 
del crimine” se fosse stata opportu¬ 
namente “condita” dalla presenza 
di droga». D'altra parte, è il ragiona¬ 
mento della Suprema Corte, «se pu¬ 
re la droga l'avesse portata l'ex go¬ 
vernatore, nessuna conseguenza di 
natura penale avrebbe potuto deri¬ 
vargliene, trattandosi di droga chia¬ 
ramente destinata al consumo per¬ 


sonale». La Cassazione specifica che 
è «ugualmente irrilevante, sotto il 
profilo penale, l'uso da parte dello 
stesso Marrazzo dell'auto di servizio 
per raggiungere l'abitazione di via 
Cradoli»: di questa auto l'ex politico 
era autorizzato a servirsi in ogni mo¬ 
mento, per andare ovunque. 

CHI ESCE DI SCENA 

Escono di scena, infine, l'agenzia mi¬ 
lanese Masi, alla quale fu proposto 
l'acquisto del video, e tutti gli altri 
protagonisti della trattativa com¬ 
merciale, compreso il paparazzo 
Massimiliano Scarfone. La stessa 
Masi, dice la Suprema Corte, valutò 
l'acquisto cercando proprio di accer¬ 
tare l'eventuale provenienza furtiva 
del video che non fu mai comprato. 
Per questo, secondo i giudici, a nes¬ 
suno può essere contestato il reato 
di ricettazione. 

La sentenza della Cassazione arri¬ 
va quando è già stata accantonata 
anche la pista investigativa sul pre¬ 
sunto utilizzo dei soldi pubblici da 
parte di Marrazzo per pagare le pre¬ 
stazioni sessuali dei trans, nonché 
la cocaina, droga che l'ex politico, 
per sua stessa ammissione, consu¬ 
mava in quelle occasioni. A questo 
proposito li investigatori hanno rite¬ 
nuto completamente inattendibile 
il trans Paloma, che aveva racconta¬ 
to di aver ricevuto da Marrazzo cifre 
fino a 20mila euro a incontro e che 
l'ex governatore prendeva da maz¬ 


zette nascoste in scaffali di un fan¬ 
tomatico ufficio della Regione La¬ 
zio. Negativa ogni verifica alle sue 
testimonianze: condotta dal Ros 
in tutte le sedi della Regione Palo- 
ma non ha saputo riconoscere l'uf¬ 
ficio né ha trovato riscontro, ed è 
anzi stata smentita dai tabulati, la 
strana circostanza che Marrazzo 
dopo i pagamenti denunciava con 
una telefonata alla segretaria il fur¬ 
to di tutto quel denaro.❖ 


Cronologìa 

L’irruzione, il video 
e le due morti misteriose 

■ Il caso Marrazzo iniziò il 3 lu¬ 
glio 2009 nella casa della trans 
Natalie in via Gradoli a Roma. Con un 
filmato che inquadrava un uomo, il 
tesserino deirex governatore, un 
trans, la coca. Quel video fu lo stru¬ 
mento di ricatto dei 4 militari coin¬ 
volti. Marrazzo non li denunciò, i ri¬ 
cattatori provarono a vendere il fil¬ 
mato, il Ros, il Raggruppamento ope¬ 
rativo speciale dei carabinieri, scoprì 
la loro trama, il 20 ottobre scattaro¬ 
no le perquisizioni e fu trovato il 
dvd, il 23 ottobre il caso esplose. Mar¬ 
razzo negò, poi, travolto, si dimise. 
Due i morti: il 12 settembre il pusher 
e protettore di trans Gianguerino Ca¬ 
fasso (c’è un’idagine per omicidio), il 
20 novembre il trans Brenda, 
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Dal carcere al Cìe 
la storia dì Nuer 
nell’Italia del diritto 


I l ministro deU’Interno Roberto 
Maroni, la scorsa settimana, ha 
confermato la propria intenzio¬ 
ne di aumentare di mille unità i 
posti disponibili alFinterno dei Cen¬ 
tri di Identificazione e di Espulsio¬ 
ne. E ha già ipotizzato che le quattro 
regioni finora sprovviste di Cie (Ve¬ 
neto, Campania, Toscana e Mar¬ 
che), potrebbero diventare i luoghi 
prescelti per aprirne degli altri (im¬ 
maginiamo che le regioni e i loro abi¬ 
tanti ne sentissero la mancanza). 
C’è da dire che Maroni, a parte que¬ 
sto aspetto, non pare occuparsi trop¬ 
po di quello che accade in questi cen¬ 
tri. Per esempio: lo sa, il ministro, 
che nel Cie di Via Gorelli a Milano 
da parecchie settimane molti tratte¬ 
nuti sono in sciopero della fame? E 
che sono in sciopero della fame i 
trattenuti del Cie romano di Ponte 
Galeria? E che, da qualche giorno, si 
sono uniti a questa forma di prote¬ 
sta 50 reclusi nel Cie di Bologna? E 
che un “ospite” del Cie di Torino ha 
provato a togliersi la vita settimana 
scorsa (per fortuna senza riuscirci)? 
Immaginiamo di no, dato che a ri¬ 
guardo non vola una mosca. Fornia¬ 
mo noi alcune notizie: Nuer, il tuni¬ 
sino che ha tentato il suicidio merco¬ 
ledì scorso, è stato in carcere per 
due anni, accusato di violenza priva¬ 
ta, fino a quando non è arrivata l’as¬ 
soluzione e la conseguente scarcera¬ 
zione. Da lì, come sempre più spes¬ 
so succede, è stato mandato al Cie, 
senza neanche avere i cinque giorni 
di tempo che il decreto di espulsio¬ 
ne prevede per lasciare l’Italia. Que¬ 
sto perché dopo due anni di carcere 
aveva perso, ovviamente, il permes¬ 
so di soggiorno. Allo stato attuale, 
Neur, non è neanche certo di riusci¬ 
re ad ottenere il rimborso per ingiu¬ 
sta detenzione. Conserverà, imma¬ 
giniamo, un buon ricordo dell’Italia 
“culla del diritto”. 

Italia-razzismo è promossa da; _ 

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Biliau, Andrea 
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone, 
Giuseppe Ovati, Silvio Di Francia, Francesco 
Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, Luigi Manconi, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghioul, Tobia Zevi. 
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^ Un*altra giornata dì passione nello scalo romano per le conseguenze della cenere lavica 
^ Sì decolla, poi chiusura degli aeroporti al nord: l'effetto «cui de sac» sul passeggeri desolati 


Ore 8 in attesa a Fiumicmo 
Sì vola, anzi no: il caos nube 



La distribuzione di bottiglie d’acqua da parte della Protezione Civile ai passeggeri rimasti a terra all’aeroporto di Fiumicino 


Una mattina a Fiumicino tra i 
passeggeri in partenza, illusi 
dal via libera e poi rimasti a ter¬ 
ra per Tennesimo blocco causa¬ 
to dalla nube scaturita dal vul¬ 
cano. Tra chi parte prevale lo 
sconforto sulla rabbia. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

Un sole beffardo risplende sull’aero¬ 
porto di Fiumicino in quello che, nel¬ 
le previsioni, doveva essere il giorno 
del lento ritorno alla normalità e in¬ 
vece si è trasformato in un’altra terri¬ 
bile giornata in preda alla vulcanica 
nube islandese. Altre ventiquat- 


tr’ore di passione per chi da giorni 
aspetta un volo su cui salire e per chi, 
invece, perplesso se restare a casa o 
mettersi in viaggio, è salito ieri matti¬ 
na sul primo volo, fidandosi del pro¬ 
messo ritorno alla normalità, per ritro¬ 
varsi gettato in un incubo fatto di co¬ 
de interminabili e attese senza certez¬ 
ze. 

I voli per Milano partiti regolar¬ 
mente al mattino facevano ben spera¬ 
re. E invece sono stati solo un pugno 
di rondini fuori stagione. Contrordi¬ 
ne, subito dopo: chiusi tutti gli aero¬ 
porti del Nord Italia, da Ancona in su. 
E la decisione di fare marcia indietro, 
beffa nella beffa, è arrivata mentre 
tanti viaggiatori erano già in volo. Ef¬ 
fetto «cui de sac» lo chiama uno dei 


malcapitati steward di terra, che nel¬ 
l’aeroporto di Fiumicino hanno tra¬ 
scorso la giornata in trincea, a cercare 
una soluzione per le nuove “vittime” 
della nube che si sono aggiunte ai tan- 


La beffa delle beffe 

La decisione mentre 
molti erano partiti: 
360 voli cancellati 


ti viaggiatori rimasti a terra nei giorni 
scorsi. 360 voli cancellati. «Aver aper¬ 
to gli aeroporti per poi richiuderli su¬ 
bito dopo è stata una pessima idea», 
assicura. 

«Se almeno ci avessero lasciato do- 


LONDRA 


Quaranta italiani 
abbandonati a terra 
«Consolato al verde» 

«L’ambasciata d’Italia in collega¬ 
mento con i consolati generali di Lon¬ 
dra ed Edimburgo, ha creato una task 
force per assistere connazionali che si 
trovano bloccati in Gran Bretagna a 
causa della chiusura dello spazio aereo 
provocata dalle ceneri del vulcano 
islandese», recitano le comunicazioni 
ufficiali. 

Le cronache degli italiani a Londra in¬ 
vece dicono tutt’altro. «Siamo qui da¬ 
vanti al consolato, siamo una quaranti¬ 
na di persone, ci hanno detto che non ci 
possono aiutare perché non hanno fon¬ 
di», racconta al telefono Valentina Del 
Vescovo, 32 anni, in viaggio con alcuni 
amici a Londra. «Abbiamo chiesto al 
consolato di organizzare il nostro ritor¬ 
no in autobus, ci hanno dato il numero 
di una compagnia privata a cui rivolger¬ 
ci». Dovevano partire sabato Valentina 
e i suoi amici. «Per fortuna che l’albergo 
aveva ancora posti disponibili. Ma ci so¬ 
no tanti che non possono pagarsi né l’al¬ 
bergo né il viaggio di ritorno, come fa¬ 
ranno? È assurdo che il nostro paese ci 
abbandoni». 


ve eravamo», si lamenta una Lucia 
Garvin, imprenditrice di Verona, di ri¬ 
torno da una vacanza in Marocco. E 
invece alle 7 il suo aereo è partito re¬ 
golarmente: «Nessun problema, ci 
hanno detto». Arrivo a Verona previ¬ 
sto per le 14. «Ed eccoci qui, all’aero¬ 
porto di Roma, che non sappiamo co¬ 
me arrivare a casa», spiega, mentre il 
marito si informa di quanto verrebbe 
a costare andarci in taxi: 800 euro. 
Non resta che aspettare: «L’operatore 
turistico ci ha detto che forse verrà un 
pullman a prenderci». 

Più che di rabbia, però, il sentimen¬ 
to del viaggiatore davanti alla grande 
nuvola, è di desolazione. «Che vuoi fa¬ 
re? Te la vuoi prendere con il vulca¬ 
no?», alza le braccia Andrea, argenti- 
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La paralisi dei voli in Europa costituisce «una catastrofe» per gli attori del settore del 
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trasporto merci per via aerea, che ora hanno deciso di ricorrere a mezzi alternativi al livello 
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Trasporto 

nazionale e europeo. TNT, uno dei leader mondiali del settore, ha annunciato che per ri¬ 
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spondere a questa emergenza molte sue attività aeree sono state trasferite su strada. 
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L’Europa rimette 
le ali tra i veleni 
Compagnie aeree 
«Peggio dell’l 1/9» 


na, che con suo figlio Rafael, un anno 
e mezzo, è in viaggio dalla mattina al¬ 
l’alba. Dovevano partire da Pisa per 
Buenos Aires, quando è arrivato lo 
stop dei voli. Con un’auto a noleggio 
sono arrivati fino a Roma, l’unico 
grande hub italiano da cui ancora si 
può sperare di partire. Unicamente 
verso Sud, s’intende. Come in un at¬ 
lante del viaggiatore rovesciato. Si 
viaggia verso Palermo, Catania, Lame- 
zia Terme. E il Nord è bloccato. 

«MI SONO FIDATO» 

«Io personalmente sono salito sull’ae¬ 
reo con il dubbio», confessa Fernando 
Ponce, uno dei tanti uomini d’affari ri¬ 
masti a terra. Ormai aspetta solo il vo¬ 
lo che lo riporti alla casella di parten¬ 
za «come nel gioco dell’oca». Doveva 
andare a Milano. Anche a lui avevano 
assicurato che era tutto a posto: «Mi 
sono fidato». E invece il suo aereo, par¬ 
tito da Madrid alle 9.30 è stato dirotta¬ 
to su Roma. E il bus sostitutivo orga¬ 
nizzato dall’Iberia gli è partito sotto il 
naso mentre era in coda in cerca di 
informazioni. «Non possiamo chia¬ 
marvi uno per uno», spiega desolata 
la responsabile di terra, che dalle 6 
del mattino cerca di fronteggiare la si¬ 
tuazione: «Stiamo pagando un bus 
per Milano 2.800 euro». 

Fuori intanto splende il sole. «Un 
bel problema, se piovesse almeno la 
pioggia si porterebbe via la “nube”. 



Intere classi in gita scolastica 
bloccate all’estero. Per aggirare 
il blocco aereo gli insegnanti 
stanno organizzando ritorni in 
pullman oppure in treno. Qual¬ 
cuno prolungherà il soggiorno. 


con quel sole, invece...», spiega una 
delle responsabili in terra dell’Alita- 
lia, davanti ai voli internazionali. A 
parte Spagna e Portogallo, «sono aper¬ 
ti solo Nizza e Vienna», spiega scorren¬ 
do la lista degli aeroporti chiusi. Co¬ 
me non detto: «È chiusa anche Vien¬ 
na, stanno rimandando indietro l’uni¬ 
co volo che era partito da qui perché 
c’è una nube gialla sull’aeroporto», le 
comunica una collega, inseguita da 
un viaggiatore ceco di ritorno dalla Pa¬ 
tagonia, che vorrebbe sapere perché 
«nessuno» gli ha detto che quel volo 
era in partenza. La discussione non va 
lontano. «Alla fine almeno lei si è ri¬ 
sparmiato il viaggio». Ironia della sor¬ 
te, che accomuna messicani in viag¬ 
gio per Pechino (sic, via Roma), gioca¬ 
tori di baseball palermitani in trasfer¬ 
ta a Bologna. E tre svedesi malati di 
calcio che erano venuti a Roma a vede¬ 
re il derby. Se ne torneranno in pull¬ 
man anche loro: a Stoccolma.^ 


Si torna a volare nei cieli d’Euro¬ 
pa, ma si litiga per i conti lasciati 
da pagare per il disastro della nu¬ 
be. Per le compagnie una stanga¬ 
ta peggiore dell’11 settembre, i 
militari Nato avvisano: rischi 
per la protezione militare. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

In Europa si torna a volare. Dopo cin¬ 
que giorni di paralisi imposti dalla nu¬ 
be del vulcano islandese, i ministri 
dei Trasporti europei si sono riuniti 
ieri in conferenza telefonica con le au¬ 
torità europee e hanno deciso di far 
ripartire progressivamente i voli a 
partire dalle 8 di questa mattina. Lo 
spazio aereo europeo, ha spiegato il 
commissario Ue ai TrasportiSiim Kal- 
las al termine della riunione, sarà di¬ 
viso in tre zone in base al grado di 
rischio: una in cui è completamente 
proibito volare; una in cui sono pre¬ 
senti polveri o ceneri vulcaniche e in 
cui spetterà alle singole autorità na¬ 
zionali, in coordinamento con Euro- 
control a Bruxelles, decidere se auto¬ 
rizzare i voli; e una terza zona com¬ 
pletamente aperta al traffico aereo 
perché senza traccia di polveri. «Non 
c’è stata alcuna riduzione del livello 
di sicurezza», ha assicurato Kallas. 

UN TERZO OPERATIVO 

Secondo i dati comunicati dall’Ente 
europeo per la sicurezza dell’aviazio¬ 
ne civile, Eurocontrol, ieri sono decol¬ 
lati solo il 30% degli oltre 28 mila vo¬ 
ti che normalmente affollano i cieli 
europei il lunedì mattina, mentre og¬ 
gi e mercoledì la percentuale dovreb¬ 
be aumentare ogni volta di un 
10-15%, per tornare alla normalità 
giovedì. La decisione di ieri è arrivata 
alla fine di una lunga giornata di con¬ 
sultazioni e polemiche. Le compa¬ 
gnie aree hanno effettuato voli di pro¬ 
va nel week-end e hanno accusato Eu¬ 
rocontrol e le autorità europee di 
aver imposto per giorni un blocco to¬ 
tale dei voli ingiustificato e basato su 
un modello teorico senza prove scien¬ 
tifiche, provocando così disagi ai pas¬ 
seggeri e milioni di euro di danni alle 


aziende. Il direttore generale e ammi¬ 
nistratore delegato dell’Associazione 
internazionale del trasporto aereo 
(lata) che riunisce i vettori privati, 
Giovanni Bisignani, ha accusato Bru¬ 
xelles di aver provocato «un pasticcio 
europeo» perché «malgrado le com¬ 
pagnie aeree registrino 200-250 mi¬ 
lioni di dollari di ricavi persi al giorno 
e nonostante i 750mila passeggeri ab¬ 
bandonati negli aeroporti, l’Europa 
ha impiegato cinque giorni per orga¬ 
nizzare una conference-call dei mini¬ 


stri dei trasporti». Per le compagnie 
aeree la stangata è peggiore di quel¬ 
la dell’l 1 settembre 2001. In quel¬ 
l’occasione i governi erano corsi in 
soccorso delle aziende con degli aiu¬ 
ti di Stato, ma rispetto all’attentato 
alle Torri Gemelle il ritorno alla nor¬ 
malità dovrebbe essere più veloce 
questa volta, ha osservato Bisigna¬ 
ni, perché per i passeggeri «la fidu¬ 
cia non è stata intaccata» come con 
il terrorismo. Le rassicurazioni del¬ 
le compagnie aree, tuttavia, si scon¬ 
trano con i parere più prudenti de¬ 
gli esperti. Ieri inoltre un alto uffi¬ 
ciale americano della Nato a Bruxel¬ 
les ha rivelato che nei motori di cac¬ 
cia FI 6 che ha volato in Europa so¬ 
no state trovate particelle di polve¬ 
re vetrificata. Dei danni analoghi 
erano stati subiti venerdì scorso da 
due cacciabombardieri F18 del¬ 
l’aviazione finlandese. «È una que¬ 
stione molto seria» ha osservato l’uf¬ 
ficiale americano, perché se il pro¬ 
blema della nube persiste ci sarà 
«un impatto reale sulle capacità mi¬ 
litari» deU’Alleanza. Ferma smenti¬ 
ta del segretario generale della Na¬ 
to, Anders Fogh Rasmussen.^ 
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LAVORI IN CORSO 


L’INCAPACITÀ DELLA SINISTRA 

Mi infurio per Tincapacità della sini¬ 
stra di denunciare i programmi che 
Berlusconi vuole realizzare. Aldo 


ECCO LA RIPRESA... 

Tagli a scuola, ricerca e occupazio¬ 
ne. C’importa del presidenzialismo 
0 del semipresidenzialismo?A/bnfc 


LA POLTRONA 

L’Italia è allo sfascio e i nostri gover¬ 
nanti pensano alla riforma della 
Giustizia e alle poltrone. Giuseppe 


Foto di Maurizio Degi’Innocenti/Ansa 



Enrico Letta durante la prima Festa Democratica del Pd, questa sera alla Fortezza da Basso di Firenze 


Pd, 10 proposte anticrisi 
«Cig, tassa sui redditi alti» 

Il decalogo di Letta: dalla ricerca al fisco, dagli ammortizzatori all’energia 
Battaglia alla Camera, la destra dimentica i cassintegrati. La proposta Pd 



ANDREA CARUGATI 

ROMA 

P arlare di contenuti? Do¬ 
po la direzione di saba¬ 
to, che ha messo in un 
cassetto (almeno per 
ora) le divisioni politi¬ 
che dentro il Pd, i democratici si rim¬ 
boccano le maniche. L’occasione è 
un seminario al Nazareno, con tut¬ 
te le parti sociali, «Analisi e propo¬ 
ste per andare oltre la crisi». «Ci sia¬ 
mo proprio tutti, sembra di stare a 


palazzo Chigi», commenta un ospite. 

Nel frattempo, mentre Enrico Let¬ 
ta enuncia le «10 azioni» del Pd per 
uscire dalla crisi, il regista deU’incon- 
tro Cesare Damiano è appena rientra¬ 
to dalla Camera, dove ha presentato 
con Francesco Boccia un emenda¬ 
mento che prevede una tassa una 
tantum al 2% per i redditi sopra i 
200mila euro, per coprire l’allunga¬ 
mento da 12 a 24 mesi della cassa 
integrazione. La proposta Pd arriva 
in risposta alla mossa del centrode¬ 
stra, che ieri ha fatto retromarcia sul¬ 
l’estensione a 18 mesi della cig (boc¬ 
ciando anche un’altra misura che era 


stata concordata, un fondo per poter 
pagare gli stipendi arretrati ai 12mi- 
la lavoratori dell’ex Eutelia). Maggio¬ 
ranza e opposizione avevano rag¬ 
giunto l’intesa, suggellata dal voto bi- 
partisan in ben 10 commissioni, ma 
ieri nella commissione Bilancio («Su 
input dei ministri Tremonti e Sacco¬ 
ni», accusa Boccia) la retromarcia: 
«Non ci sono le coperture». E così il 
Pd, per dimostrare che «volendo i sol¬ 
di si trovano», ha presentato Luna 
tantum sui redditi sopra i 200mila 
euro per trovare i 300 milioni neces¬ 
sari. «Il governo dice che non ci sono 
risorse? Non è vero. La nostra è una 
misura possibile e urgente, il gover¬ 


no non si giri dall’altra parte», dice 
Boccia. 

Enrico Letta presenta dunque il de¬ 
calogo Pd. Al primo punto c’è la ricer¬ 
ca. «Il contributo che la ricerca può 
dare alla ripresa non possono essere i 
tagli», spiega Letta, che punta sul cre¬ 
dito d’imposta e fa un esempio: «A 
Verona, dove c’era il centro ricerche 
della farmaceutica Glaxo, bisogna co¬ 
struire un polo pubblico-privato del¬ 
la ricerca per mettere a frutto l’espe¬ 
rienza di quei 500 ricercatori». Al se- 


Seminario al Nazareno 

Tra gli ospiti Galli 
(Confindustria) : Lega 
credibile sulle riforme 


condo posto c’è la riforma fiscale, al 
terzo gli ammortizzatori sociali per i 
contratti flessibili, al quarto i tempi 
certi per i pagamenti della Pubblica 
amministrazione, al quinto il no del 
Pd «a ogni ritorno indietro sulle libe¬ 
ralizzazioni» targate Bersani. 

Al sesto punto il tema, in verità 
ancora controverso nel Pd, su come 
incentivare l’ingresso dei giovani nel 
mondo del lavoro (il contratto unico 




































B ] PARLANDO 
DI... 

Fondazione 
_I democratica 


Ci sarà oggi la riunione dei soci della «Scuola di politica» del Pd, che con una riforma 
dello statuto dovrebbe diventare la fondazione «Democratica», fortemente voluta da Veltro¬ 
ni. Sotto la presidenza di Michele Salvati, i soci fondatori ascolteranno le proposte di modifi¬ 
ca statutaria elaborate dal direttore Salvatore Vassallo e procederanno all’approvazione. 
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PERCHÉ IN ITALIANO? 

Dagli economisti del PD vorrei sa¬ 
pere come mai il Italia non si istalla¬ 
no centrali fotovoltaiche. Giorgio 


FINIAMOLA DI LITIGARE 

Nel PD finiamola con «la colpa è 
mia», «mo, la colpa è tua». Vadano 
via fighetti e buoni a nulla. Sandro 


SERPENTE MANGIA CODA 

Chi dice che la linea politica di Ber- 
sani ha perso ne propone un’altra 
già sconfitta l’anno scorso. Pasquale 


È AVVILENTE... 

Accorgersi che non esiste una sini¬ 
stra organizzata a dovere ed esi¬ 
ste una destra illiberale. Michele 


Intervista a Enzo Amendola (Campania) 


«Il partito sia nazionale 
E al Sud più sviluppo 
e lotta alle mafie» 


di Nerozzi o la riforma dei contributi 
proposta da Fassina). Al settimo po¬ 
sto la semplificazione burocratica. 
Gli ultimi tre capitoli sono dedicati 
aU’allentamento del patto di stabili¬ 
tà per sbloccare subito le piccole ope¬ 
re pubbliche degli enti locali, a un 
piano per le energie rinnovabili nel 
Mezzogiorno e a una politica sul gas 
«per abbassare i costi e fare dell’Ita¬ 
lia un rivenditore europeo». «Per la 
ripresa serve una politica industria¬ 
le, non bastano il ponte di Messina e 
le centrali nucleari», dice Damiano. 

Il direttore generale di Confindu- 
stria Gianpaolo Galli denuncia la 


Scontro sulla cig «lunga» 

Boccia: c’era l’accordo 
bipartisan, Tremonti ha 
fatto saltare tutto 


«Stanchezza» degli imprenditori da¬ 
vanti alle troppe promesse mancate 
su riforme fiscali e semplificazioni 
burocratiche. «La Lega su questo è 
piuttosto credibile, per questo pren¬ 
de i voti di chi fa impresa al Nord», 
spiega. E al Pd cosa manca? Galli so¬ 
spira. «Il tema è la credibilità, non ba¬ 
sta dire che le cose “le abbiamo fat¬ 
te”, perché a ogni atto di semplifica¬ 
zione ne seguono almeno dieci che 
complicano...diciamo che al Pd servi¬ 
rebbe, oltre alla testa, anche la pan¬ 
cia...». E Damiano: «Per ricostruire il 
rapporto con le imprese ci servono 
pazienza e umiltà, ma la Lega è inco¬ 
erente: tra quello che predicano in 
vai Brembana e quello che votano a 
Montecitorio spesso c’è una enorme 
differenza...». ❖ 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

N oi saremo deboli finché non 
avremo una visione di moder¬ 
nizzazione per il paese», dice 
Enzo Amendola, trentacinquenne se¬ 
gretario del Pd campano nonché coor¬ 
dinatore dei segretari regionali demo¬ 
cratici. Il Pdl alle ultime elezioni, in 
Campania, ha perso dieci punti secchi. 
Ma il centrodestra ha comunque vin¬ 
to. 

Tutto merito loro? 

«La destra, qui come a livello naziona¬ 
le, sa rappresentare separatamente in¬ 
teressi economici e sociali anche in 
conflittualità tra loro, senza offrire nes¬ 
suna visione di interesse generale. 
Una strategia che nel breve periodo, 
specialmente in una fase di crisi, paga. 
Ma non sarebbe stato così se il centrosi¬ 
nistra avesse attuato le riforme neces¬ 
sarie, qui come a livello nazionale». 


Quindi, da dove deve ripartire il Pd? 

«Deve contrapporre alla politica della 
destra una visione di interesse genera¬ 
le che punti a una modernizzazione 
del paese. Su questo punto ancora non 
siamo percepiti come alternativa credi¬ 
bile». 

Forse perché vi siete occupati troppo 
di alleanze e rapporto con l’Udc, come 
sostiene la minoranza del Pd? 

«Sulle alleanze, per quanto riguarda 
la Campania, non vedo grandi possibi¬ 
lità. L’Udc è strutturalmente legato al 
centrodestra. Quello che noi possiamo 
offrire è un’alleanza su un programma 
riformista, che ci consenta di riaprire 
un dialogo con i ceti che ci hanno volta¬ 
to le spalle». 

Udc strutturalmente legato al centro- 
destra dice, eppure anche in Campania 
avete tentato fino all’ultimo... 

«Abbiamo tentato di fare un accordo 
programmatico con l’Udc. Dopodiché, 
prendo atto che in Campania e Cala¬ 
bria sono diventati alleati stabili del 


centrodestra. E mentre attaccano il 
Pdl e l’asse con la Lega a livello di go¬ 
verno nazionale, volenti o nolenti, so¬ 
no stati la stampella decisiva per farli 
vincere nel Mezzogiorno. È una con¬ 
traddizione politica enorme. E non ci 
può essere alleanza finché non si scio¬ 
glie». 

Cosa deve poter offrire il Pd al sud? 

«Le stesse cose del nord, solo in dosi 
più massicce. Penso a politiche am¬ 
bientali moderne, a una riforma del¬ 
la pubblica amministrazione, alla fi¬ 
ne di questo rapporto tra politica e 
spesa pubblica. E poi, oltre a quelle 
citate da Bersani in Direzione, a me 
piacerebbe che l’Assemblea nazio¬ 
nale del Pd mettesse tra le priorità 
anche una politica nazionale su le¬ 
galità e sviluppo. La lotta alle mafie 
è una priorità, se un euro su tre in 
Italia proviene da attività illecite, se 
la banca del sud in questa fase di 
crisi è la camorra e la mafia. Il Pd 
deve essere il partito che pone que¬ 
sto tema». 

La convince la proposta di Prodi di 
far eleggere il segretario nazionale 
dai 20 segretari regionali? 

«No, 20 persone che scelgono un se¬ 
gretario nazionale non mi convince. 
Però è vero, come dice Prodi, che bi¬ 
sogna approfondire la struttura fede¬ 
rale del Pd, senza timori di modifica¬ 
re lo statuto». 

E magari prevedere un Pd del nord? 

«Non mi piace né il partito del nord 
né del sud. Io credo in un partito na¬ 
zionale, che abbia una visione di uni¬ 
tà e di progresso per l’intero paese. 
Questo ovviamente, partendo non 
dalle discussioni da Transatlantico, 
ma da quelle che sono le esigenze dei 
territori».^ 
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Il faccia a faccia a tre del 15 aprile in una tv indipendente. Nick Clegg, David Cameron e Gordon Brown 


^ Il sorpasso Dopo il confronto tv il favorito Cameron è scavalcato da Clegg 
^ L’ascesa inaspettata produrrà un governo di coalizione. Il conservatore: io disponibile 


liberaldemocratìcì prìmi 
Per i sondaggi battono i Tory 


Fra conservatori e laburisti a 
sorpresa in Gran Bretagna si 
fanno largo i liberaldemocrati- 
ci. Per la prima volta un sondag¬ 
gio li vede in testa con il 33% 
davanti ai tory con il 32 e al par¬ 
tito di Gordon Brown con il 26. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Amara sorpresa per David Came¬ 
ron, giovane leader dei conserva- 
tori inglesi. Coccolato per due an¬ 
ni dai sondaggisti, che ne prono¬ 
sticavano il successo alle prossi¬ 


me elezioni parlamentari, si vede 
sfrecciare davanti in dirittura d’arri¬ 
vo il meno temuto dei due concor¬ 
renti, Nick Clegg, leader degli eter¬ 
ni terzi della politica d’oltre Mani¬ 
ca, i liberaldemocratici. 

PARLAMENTO BLOCCATO 

L’ultima indagine demoscopica 
pubblicata ieri dal quotidiano Sun, 
piazza il Pld al primo posto nel gra¬ 
dimento dei cittadini britannici con 
il 33% delle intenzioni di voto. 1 
conservatori seguono a ruota con il 
32, i laburisti del primo ministro 
Gordon Brown non arrivano che al 


26%. 

Il quadro statistico è in parte cor¬ 
retto da un altro sondaggio, divul¬ 
gato dal giornale Guardian, che in¬ 
verte le posizioni, attribuendo alla 


Collegi uninominali 

Nessuno dei tre partiti 
dovrebbe ottenere la 
maggioranza assoluta 

formazione di Cameron il 33%, ed 
il 30 a quella di Clegg, e conceden¬ 
do al Labour una risalita sino al 28 


per cento. 

I due rilevamenti concordano su 
un punto essenziale, e cioè nel regi¬ 
strare la strabiliante ascesa di un 
partito che nessuno aveva preso si¬ 
nora in considerazione. E rafforza¬ 
no sempre più i timori che a seggi 
chiusi, la sera del 6 maggio, il Re¬ 
gno Unito si ritrovi senza vinti né 
vincitori, o più precisamente con 
un Parlamento «sospeso», cioè bloc¬ 
cato. 

Nemmeno il meccanismo di voto 
per collegi uninominali sembra ta¬ 
le quest’anno da garantire ad alcu¬ 
na forza politica la maggioranza as- 
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La vittoria del primo ministro turco-cipriota nazionalista Dervish Erogiu nelle presi¬ 
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Incarna Tuomo nuovo 
per i delusi 
da Brown e Cameron 

Piace al 72% dei britannici, punta sulla domanda di cambiamento 
Sembra profonda la disillusione verso governo e opposizione 


soluta dei deputati. Ne scaturireb¬ 
be Tinevitabilità di un governo di 
coalizione. E Cameron già mette le 
mani avanti, offrendosi come part¬ 
ner a chiunque fra Labour e Tory 
avrà ricevuto il «mandato più for¬ 
te». 

Espressione sufficientemente 
ambigua, per permettersi ampia li¬ 
bertà di manovra nel dopo-voto. 
Non chiarisce infatti se per manda¬ 
to più forte intende il maggior nu¬ 
mero di voti popolari o di seggi in 
Parlamento. Le due cose non coinci¬ 
dono necessariamente. 

VITTORIA TELEVISIVA 

A quella eventuale trattativa Clegg, 
galvanizzato dai sondaggi, confida 
di partecipare da una posizione di 
forza, quella del leader del partito 
di maggioranza relativa, con dirit¬ 
to a prender casa in Dow^ning Stre¬ 
et. «Voglio essere il prossimo primo 


Terzi i laburisti 

Brown: la sua luna 
di miele finirà presto 
Noi ci riprenderemo 


ministro» ha dichiarato baldanzo¬ 
so in una conferenza stampa ieri a 
Cardiff, in Galles. 

La svolta risale a pochi giorni fa. 
Nel primo confronto televisivo a 
tre, Clegg ha letteralmente straccia¬ 
to gli avversari, da lui equiparati al¬ 
le due facce di una stessa medaglia, 
«la vecchia politica». «Più si attacca¬ 
no l’un l’altro, più si assomigliano», 
disse riferendosi a Brown e Came¬ 
ron, accusati di non spiegare al Pae¬ 
se dove troverebbero i fondi per fi¬ 
nanziare le cose che promettono di 
fare. 

Troppo impegnati nel duellare 
fra loro, il capo del governo ed il 
leader del maggior partito d’opposi¬ 
zione, non si sono accorti che buo¬ 
na parte del Paese diffidava sia del¬ 
l’uno che dell’altro. Ora sono co¬ 
stretti a parare i colpi di chi si accin¬ 
ge a fare buona pesca nel fiume del¬ 
la delusione popolare. 

Entrambi mettono in guardia i 
connazionali, usando argomenti 
abbastanza simili. «I liberali sono 
molto abili ad essere un po’ di tutto 
per tutti, ma se si gratta via l’epider¬ 
mide, emergono molte lacune», 
sentenzia Liam Fox, un fedelissimo 
di Cameron. Brown a sua volta bat¬ 
te il tasto della superficialità che in- 
ficerebbe il messaggio propagandi¬ 
stico di Clegg, sostenendo che fini¬ 
rà presto «la sua luna di miele» con 
gli elettori, indotta dal dibattito in 
tv. Quando l’accento passerà «dallo 
stile alla sostanza», i laburisti gua¬ 
dagneranno il terreno perduto, assi¬ 
cura il premier. ❖ 


Nìck Clegg, leader dei socialdemocratici 


ritratto 


GA.B. 

gbertinetto@unita.it 

P iù di Blair, quasi come 
Churchill. A pochi giorni 
dal voto, sale alle stelle 
la popolarità di Nick 
Clegg, giovane leader 
del Partito liberaldemocratico. 

Sul piatto non ha da mettere 
«sangue, sudore e lacrime» come fe¬ 
ce il premier della Gran Bretagna in 
guerra con la Germania hitleriana 
arrivando ad uno stratosferico gra¬ 
dimento deir83%. In una meno tra¬ 
gica congiuntura storica, ma nel 
pieno di una crisi economica e so¬ 
ciale che scuote le coscienze, Clegg 
si offre come alternativa alla «vec¬ 
chia politica» impersonata da labu¬ 
risti e conservatori. 

Un messaggio in evidente sinto¬ 
nia con il comune sentire, visto che 
piace al 72% dei concittadini. Il di¬ 
stacco abissale rispetto al 19% di 
David Cameron ed al 18% di Gor¬ 
don Brown fotografa impietosa¬ 
mente la sfiducia dei sudditi di sua 


Maestà neU’establishment politico 
tradizionale. 

Sulla domanda di cambiamento 
e sulla propria aura di politico giova¬ 
ne e innovatore aveva puntato Ca¬ 
meron, sperando di convincere i bri¬ 
tannici che di conservatore il suo 
partito avesse solo il nome. Clegg 
spara con lo stesso fucile, ma evi¬ 
dentemente usa proiettili migliori. 



Cuba 

«Con Raul Castro nulla è cam¬ 
biato. Fidel considerava Cuba 
una sua impresa privata, per 
Raul è la sua caserma privata». 


E centra il bersaglio, che Cameron 
manca, accomunato come è oggi 
nell’immaginario popolare al suo 
stesso antagonista Gordon Brown. 
Campioni, Cameron e Brown, di un 
establishment di destra e di sinistra 
verso cui buona parte della popola¬ 
zione in questa fase prova disaffe¬ 


zione. Perché illustri esponenti 
dei due partiti sono rimasti coin¬ 
volti negli scandali sui rimborsi 
spese illeciti. Perché uno vuole 
smantellare i servizi sociali e l’al¬ 
tro è identificato con un’ammini¬ 
strazione che non ha protetto a 
sufficienza i ceti più deboli e le 
persone oneste dalle speculazioni 
e dagli intrallazzi di chi nel pieno 
della tempesta finanziaria ha lu¬ 
crato immensi profitti. 

Su questi e altri argomenti 
Clegg fa leva per spronare i concit¬ 
tadini alla riscossa. L’insistenza 
sul tema del cambiamento ricor¬ 
da la propaganda di Obama nella 
campagna elettorale del 2008. Il 
disorientamento e la delusione 
diffusi nel Paese sono in parte si¬ 
mili al clima che si respirava allo¬ 
ra negli Stati Uniti. Clegg cavalca 
l’onda e costruisce il suo identikit 
rivoluzionario senza rinunciare a 
dettagli su cui altri avrebbero pre- 


Cavalca l’onda 

«Non sono un attivo 
credente» dice 
senza alcun timore 


ferito sorvolare. In un’intervista 
sostiene di avere avuto più di una 
donna nella sua vita, ma di «non 
essere andato a letto con più di 
trenta». Non si cura di quel che la 
Chiesa potrebbe di lui pensare, 
quando ammette di non essere 
«un attivo credente». Pur essendo 
politicamente impegnatissimo al¬ 
la guida del partito dalla fine del 
2007, l’anno scorso antepose al la¬ 
voro i doveri di padre, e prese un 
congedo per occuparsi del terzo fi¬ 
glio appena nato, di nome Mi¬ 
guel. Nome spagnolo, perché spa¬ 
gnola è la mamma, Miriam Gonza- 
lez Durantez, avvocata. 

Nick Clegg ebbe i primi impor¬ 
tanti approcci con la politica a 
Bruxelles, occupandosi di alcuni 
progetti della Commissione euro¬ 
pea. L’allora vicepresidente Leon 
Brittan cercò senza successo di re¬ 
clutarlo fra i tory. Nel 1999 si pre¬ 
sentò come candidato liberalde¬ 
mocratico alle elezioni europee. 
Dopo 5 anni trascorsi a Strasbur¬ 
go rinunciò a ripresentarsi, soste¬ 
nendo che quell’occupazione 
«mal si conciliava con le esigenze 
familiari». L’anno dopo fu eletto 
deputato in Gran Bretagna. So¬ 
stenne Menzies Campbell come 
successore del dimissionario Ken¬ 
nedy alla guida dei lib-dem, e fu 
poi da lui ricambiato nel 2007, al 
momento del nuovo cambio al 
vertice. ❖ 
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ANNA PI LELLIO 

NEW YORK 

J onathan Schell è uno de¬ 
gli scrittori americani più 
autorevoli sulle questioni 
del nucleare. Nel 1982 il 
suo libro The Fate of thè 
Earth, che prospettava uno scena¬ 
rio nucleare apocalittico, trovò 
un’eco straordinaria nel mondo. Il 
suo libro più recente è The Secondi 
Decade: The New Shape ofNuclear 
Danger (2007). Ci parla dal suo uf¬ 
ficio alla Yale University, dove tie¬ 
ne un corso sulla politica dell’am- 
ministrazione Obama sulle que¬ 
stioni del nucleare e sul dilemma 
nucleare. 

Come valuta il vertice sul nucleare 
appena conclusosi a Washington? 

«Dobbiamo parlare piuttosto di 
una concatenazione di eventi re¬ 
centi legati al nucleare. La mag¬ 
gior parte di ciò che è stato fatto è 
positivo. Prendiamo il Nuclear Po¬ 
sture Review (rapporto che il Presi¬ 
dente fa al Congresso ogni 4 anni). 
L’amministrazione Obama pro¬ 
mette di non fare test nucleari, di 
non assegnare nuove missioni al 
nucleare, e di ridurne l’area di im¬ 
piego. Il problema è quel che resta 
fuori da queste decisioni. Implicita¬ 
mente si ratifica e si approva resi¬ 
stente, cioè l’intera macchina apo¬ 
calittica della Guerra Fredda, e 
questo è incredibile e folle a 20 an¬ 
ni dalla sua fine, perché divarica 
completamente la questione nucle¬ 
are dalla realtà. La tensione tra la 
Russia e gli Usa oggi non vale un 
solo colpo di pistola, certo non c’è 
alcun contenzioso che meriti di 
cancellarci dalla faccia della ter¬ 
ra». 

La Heritage Foundation la pensa di¬ 
versamente, e sostiene che la Rus¬ 
sia ancora ritiene il nucleare neces¬ 
sario a mantenere uno status di 
grande potenza. Non è il momento 
di abbassare la guardia. 

«C’è del vero, la Russia ha comin¬ 
ciato a valutare di più il nucleare. 
Subito dopo la fine della Guerra 
Fredda avevamo due leader, Gor- 
baciove Eltsin, interessati ad aboli¬ 
re le armi nucleari. Gli Usa non col¬ 
sero l’occasione e da allora la Rus¬ 
sia è preoccupata di essere supera¬ 
ta dagli Usa nelle armi nucleari. I 
conservatori americani sono con¬ 
tenti: ciò giustifica la loro filosofia 
sul nucleare. Il problema è un al¬ 
tro. Gli Usa non chiedono alla Rus¬ 
sia; come vogliamo risolvere que¬ 
sta folle situazione? I Russi sono 
pronti a scendere più in basso dei 
limiti negoziati, anche alcune cen¬ 
tinaia di veicoli sotto il limite dello 
Start perché non ce la fanno econo¬ 
micamente. La resistenza a ulterio¬ 


ri riduzioni è più nel campo america¬ 
no». 

La domanda è forse ingenua, ma che 
importanza ha mantenere 1550 armi 
nucleari invece di 3000 o 6000? 

«Dal punto di vista pratico infatti 
non ha molto senso. Conta la prima 
volta che ti ammazzano, se ti am¬ 
mazzano 15 volte non è importan¬ 
te. Ma se si continua sulla strada del¬ 
la riduzione del potenziale nucleare 
si esce dall’idea della distruzione re¬ 
ciproca. Se la Russia e gli Usa si im¬ 
pegnano in seri negoziati sulla ridu¬ 
zione delle armi nucleari parlano an¬ 
che di trasparenza e ispezione, e 
questi sono punti molto importanti, 
forse più della riduzione». 

A proposito di divorzio tra strategia 
nucleare e realtà politica, le sembra 


La Guerra fredda 

«La sua fine è stata _ 

un miracolo. Allora non fu 
colta l’opportunità 
di azzerare le atomiche 
Facciamolo ora» 


che siamo sulla via giusta per impedi¬ 
re che gruppi terroristi si impadroni¬ 
scano di armi nucleari? 

«No, se manteniamo questa situazio¬ 
ne assurda di grandi arsenali negli 
Usa e in Russia mandiamo un terribi¬ 
le messaggio ai proliferatori di armi 
nucleari. Se diciamo: “gli Stati uniti 
sono il paese più forte del mondo 
ma non possiamo difenderci senza 
il nucleare”, cosa devono pensare 
paesi più poveri, per lo più minaccia¬ 
ti dagli Usa, come l’Iran e la Gorea 
del Nord? È una politica provocato¬ 
ria e indebolisce l’obiettivo principa¬ 
le, quello di bloccare la proliferazio¬ 
ne. È anche incoerente politicamen¬ 
te. La non-proliferazione dovrebbe 
precedere la deterrenza. Questo lo 
abbiamo ottenuto però nel Nuclear 
Posture Review, in contraddizione 
con gli altri accordi». 

Lei ha sempre sostenuto Tidea di un 
mondo completamente privo di armi 
nucleari. Le sembra realistico? 

«Sì, è la sola soluzione realistica. La 
situazione è molto dinamica. Le 
grandi potenze possono sempre en¬ 
trare in conflitto, magari non una ve¬ 
ra e propria Guerra, ma giochi di po¬ 
tere come nel caso della Georgia. La 
sola soluzione è cercare di stabilire 
un singolo standard per il potere nu- 
clerare, l’abolizione, perché il dop¬ 
pio standard non funziona. Non è so¬ 
lo un sogno, è una necessità». 

È realistico pensare che possa esserci 
un consenso a questa idea, negli Usa 
e altrove? 

«Gerto, ci sono 184 paesi nel Tratta¬ 
to di Non Proliferazione che hanno 



Esercitazione di medici e infermieri sull’emergenza per l’uso di armi nucleari 


Intervista a Jonathan Schell 


«Aboliamo 

le armi nucleari 
Non è un sogno 
ma una necessità» 

Il saggista: Obama ha fatto un passo verso il disarmo 
non quello conclusivo, 184 Paesi hanno deciso 
di vivere senza atomica. Negli Usa cresce il consenso 






























PARLANDO 

DI... 

Strage 
in Pakistan 


Un kamikaze di appena 15 anni con indosso sei chili di esplosivo ieri si è fatto saltare in 
aria in un affollato bazar di Peshawar, nel Pakistan nord-occidentale, provocando almeno 
25 morti e una quarantina di feriti. «Era un ragazzo, non aveva più di 15 o 16 anni», ha detto 
Shafqat Malik, il capo degli artificieri intervenuti sul luogo della strage. 
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Il Papa: tribolazione, ma non mi sento solo 

È un momento di «tribolazione» per una Chiesa «ferita e peccatrice», 
che tuttavia confida nell'aiuto di Dio: è Timplicìto riferimento alla vicenda dei 
preti pedofìli che papa Benedetto XVI ha fatto durante il pranzo con ì cardina¬ 
li per il suo quinto anno di Pontificato. Ratzinger «non sì sente solo», perché 
avverte attorno a sé la presenza e l'appoggio del collegio cardinalìzio. 


Chi è 

Il suo fili destino della Terra» 
premiato in tutto ii mondo 



JONATHAN SCHELL 


SCRITTORE E SAGGISTA 
DOCENTE ALLA YALE UNIVERSITY 


scelto di vivere senza armi nucleari. 
Questa è una norma molto forte. 
Tutti i paesi delFAmerica Latina per 
esempio sono d’accordo nel restare 
senza armi nucleari. I paesi che vio¬ 
lano il trattato sono solo nove e men¬ 
ziono solo il più recente, la Corea 
del Nord. Ma anche negli Usa ci so¬ 
no gruppi di pressione a favore del- 
Fabolizione del nucleare. Sondaggi 
su sondaggi ci dicono che il 60-70% 
dell’opinione pubblica è favorevole. 
E c’è poi una lobby che viene dal¬ 
l’establishment delle armi nucleari - 
la maggior parte degli ex segretari 
di stato e della difesa per esempio - 
che sostengono l’idea di un mondo 
senza armi nucleari. Questo è molto 
significativo. Ha dato la luce verde 
ad Obama di parlarne recentemen¬ 
te a Praga. La lobby contraria è tutta 
nel Pentagono, nei laboratori del nu¬ 
cleare e nel partito repubblicano, e 
la loro influenza si vede nello Start». 
È deluso dal fatto che la National Po¬ 
sture Review non includa il «no al pri¬ 
mo passo»? 

«C’è un motivo per il quale il Penta¬ 
gono si oppone al “no al primo pas¬ 
so”. Se tutti i paesi dicessero che il 
solo scopo delle armi nucleari è la 
deterrenza, vorrebbe dire che è pos¬ 
sibile negoziarne l’abolizione. Ma se 
si sostiene invece che c’è bisogno di 
armi nucleari per combattere una 
Guerra convenzionale, la via del¬ 
l’abolizione è bloccata». 

Sì sente più ottimista per il destino del 
nostro pianeta di quanto non lo fosse 
nel 1982? 

«Ho più speranza. La Guerra Fredda 
è finita, e non è poco, anzi è un mira¬ 
colo assoluto. Ci ha dato un’opportu¬ 
nità che stiamo facendo di tutto per 
sprecare. Non esistono più grandi 
tensioni tra le superpotenze. Possia¬ 
mo realisticamente pensare all’azze¬ 
ramento delle armi nucleari. E que¬ 
sto non è un sogno, ma lo ripeto: è 
una necessità. ❖ 


Uranio arricchito 
Ahmadinejad 
sfida gli Usa: presto 
un nuovo sito 

L'Iran ha annunciato ieri che il 
presidente Mahmud Ahmadinejad 
ha individuato la località dove dovrà 
essere costruito un nuovo sito per 
Farricchimento delFuranio e che i la¬ 
vori potrebbero cominciare in ogni 
momento. 

La nuova sfida della Repubblica 
islamica coincide con i rinnovati sfor¬ 
zi degli Usa per fare approvare san¬ 
zioni contro Teheran e alla notizia 
che Famministrazione di Washin¬ 
gton sta meditando una nuova strate¬ 
gia per cercare di fermare il program¬ 
ma nucleare iraniano. «Il presidente 
Ahmadinejad ha approvato la scelta 
della località per il nuovo sito nuclea¬ 
re e la costruzione comincerà quan¬ 
do lui darà l'ordine», ha affermato 
un suo stretto consigliere, Mojtaba 
Samareh Hashemi, citato dall'agen¬ 
zia Una. La Repubblica islamica di¬ 
spone ora di un solo sito per l'arricchi¬ 
mento, quello di Natanz, nella regio¬ 
ne centrale del Paese. Nel settembre 
dell'anno scorso si era appreso che 
un altro sito, quello di Fordo, era in 
corso di costruzione nei pressi della 
città santa di Qom. Reagendo ad una 
risoluzione di censura approvata per 


Teheran accelera 

Individuata la località 
per rimpianto, Hillary 
spinge sulle sanzioni 

questo motivo dall'Agenzia interna¬ 
zionale per l'energia atomica (Aiea), 
Ahmadinejad aveva annunciato in 
novembre l'intenzione di costruire 
dieci nuovi siti nei prossimi anni. Nel 
febbraio scorso, inoltre, l'Iran ha an¬ 
nunciato di avere avviato la produ¬ 
zione di uranio arricchito al 20% per 
alimentare un suo reattore con finali¬ 
tà mediche, dopo avere rifiutato una 
proposta delle grandi potenze che si 
impegnavano a fornirgli il combusti- 
bile in cambio della consegna del 
70% delle sue scorte di uranio arric¬ 
chite a bassi livelli. 

Ieri il ministro degli Esteri irania¬ 
no, Manuchehr Mottaki, ha detto 
che il suo Paese è ancora disposto a 
discutere un accordo di scambio, ma 
con l'intero Consiglio di Sicurezza 
delFOnu e non solo con il gruppo 
5 + 1, cioè Usa, Russia, Cina, Francia, 
Gran Bretagna e Germania. La segre¬ 
taria di Stato Usa, Hillary Glinton, è 
tornato a insistere sulla necessità di 
nuove sanzioni.^ 


In pillole 

CINA, DONNA E BIMBA ESTRATTE VIVE 
CINQUE GIORNI DOPO IL SISMA 

Una donna e una bimba di 4 anni so¬ 
no state estratte vive dalle macerie 
del terremoto nel nord-ovest che ha 
fatto 1.944 vittime. Wujin Guomao, 
di 68 anni, e la piccola Gairen Baji 
sono sopravvissuti grazie a cibo e li¬ 
quidi passati attraverso le macerie. 


KIRGHIZISTAN, ANCORA SCONTRI 
E BLINDATI IN PIAZZA 

Mezzi blindati a Bishkek per riporta¬ 
re l'ordine dopo gli scontri in cui 
due persone sono morte e una deci¬ 
na è rimasta ferita. Il governo provvi¬ 
sorio ha promesso di stroncare in 
ogni modo tutte le azioni illegittime 
volte a destabilizzare il Paese. 


IRAa MALIKI ANNUNCIA: UCCISI 
DUE LEADER DI AL QAEDA 

Il premier al Maliki ha mostrato le 
foto di volti di due leader di al Qae- 
da che sarebbero stati uccisi in 
Iraq, Abu Omar al Baghdad e Abu 
Ayub al Masri. Le autorità militari 
Usa avrebbero confermato con il 
Dna la loro identità. 


COHABAMBA, INIZIA OGGI 
LA CONFERENZA DEI POPOLI 

Da oggi a giovedì conferenza sui 
cambiamenti climatici. 15.000 per¬ 
sone discuteranno di «debito cli¬ 
matico» dei paesi in sviluppo. Ci sa¬ 
ranno Morales, Chavez, Ortega, 
Correa, Naomi Klein, Josè Bovè, 
James Cameron. 
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^ Cresce lo spread rispetto al titolo tedesco per l’elevato rischio associato al Paese ellenico 
^ Attesa per la missione congiunta Ue-Fmi, possibile un’ulteriore stretta economica nel 2011 


H bond sale e la Borsa crolla 
Grecia a un passo dal default 


Foto di Margarita Kiaou/Epa-Ansa 



Il ministro deiie Finanze greco George Papakonstantinou 


La crisi greca torna in una fase 
acuta per l’allargarsi della forbi¬ 
ce fra il rendimento dei bond di 
Atene rispetto a quelli tedeschi. 
La Borsa va giù mentre la mis¬ 
sione congiunta Ue-Fmi slitta a 
causa delle ceneri vulcaniche. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

Pochi giorni di ossigeno. Sembra 
sempre più essere questa, la reale 
portata dei recenti interventi den¬ 
tro e intorno alla disastrata econo¬ 
mia greca, con prima il varo delle 
misure draconiane decise dall’ese¬ 
cutivo e Papandreou, e poi il via al 
piano di aiuti, fino a 30 miliardi di 
euro, deciso dai Paesi dell’Euro- 
gruppo. Ossigeno che, appunto, pa¬ 
re sia ormai sul punto di esaurirsi, 
come indica quello che resta l’indi¬ 
catore principe dello stato di salute 
della nazione ellenica, la differenza 
fra l’interesse pagato dai bond greci 
rispetto a quelli tedeschi. Ebbene, 
nella giornata di ieri tale spread ha 
infranto nuovi record, il tutto men¬ 
tre il presidente dell'Eurogruppo, 
Jean-Claude Juncker, ha parlato di 
nuove possibili misure di austerità, 
verosimilmente a partire dal 2011, 
che saranno discusse durante la mis¬ 
sione Ue-Fmi nel Paese, ritardata 
dalle ceneri vulcaniche. Un inizio 
dei colloqui, per adesso fissato do¬ 
mani, in coincidenza con l’avvio dei 
nuovi scioperi annunciati dai sinda¬ 
cati contro la politica del governo. 

Lo spread sui titoli decennali gre¬ 
ci rispetto ai bund tedeschi è dun¬ 
que salito fino a 467 punti, un livel¬ 
lo che non si vedeva dal 1998. In 
pratica, si tratta del maggior tasso 
d’interesse sui bond ellenici che gli 
investitori “pretendono” per accol¬ 
larsi il rischio del loro acquisto. E la 
Borsa di Atene ha risposto con una 
nuova netta flessione del 2,56%, 
per timore che la probabile attiva¬ 
zione del meccanismo di sostegno 
europeo finisca col comportare nuo¬ 
ve misure di austerità che colpireb¬ 
bero soprattutto il settore privato. 


Lo stesso Juncker, come detto, ha so¬ 
stanzialmente confermato tali timori 
in un'intervista ad un quotidiano Onli¬ 
ne greco nella quale ha detto che du¬ 
rante i colloqui fra il governo greco e 
gli inviati della Commissione 
Bce-Fmi, «sarà discussa la possibilità 
di nuove misure» quelle che secondo 
gli osservatori finanziari si appliche¬ 
rebbero a partire dal 2011. Sempre 
Juncker ha precisato che la discussio¬ 
ne sulla nuova austerità «non è un 
problema per domani mattina, ma re¬ 
lativo al processo nel suo insieme». 

SCIOPERI IN ARRIVO 

Insomma, gli indizi per un nuovo gi¬ 
ro di vite ci sono tutti, e non sembra¬ 
no affatto casuali le parole pronuncia¬ 
te ieri dal portavoce del governo gre¬ 
co, Giorgio Petalotis, il quale ha sì 
confermato che non ci saranno nuovi 
inteventi, ma limitandosi a parlare 
dell’anno in corso. A questo punto 


l’attenzione si sposta sulla missione 
congiunta, con gli esperti dell’Fmi 
che sono già arrivati ad Atene ma 
stanno aspetteranno l'arrivo dei loro 
colleghi europei complicato dagli 
eventi naturali di questi giorni. Ma 
qualora il problema della nube del 


Tensione sociale 

Da domani una nuova 
ondata di scioperi contro 
la politica del governo 

vulcano islandese persistesse si pre¬ 
vede di ricorrere ad una teleconferen¬ 
za. 

I prossimi colloqui con Ue-Fmi, 
per decidere se attivare o no il mecca¬ 
nismo di sostegno, sono stati definiti 
«cruciali» dal premier Papandreou, 
con la precisazione che se Atene deci¬ 
derà per il si, lo farà «rapidamente». 


CASO GOLDMAN 


Riforma Wall Street 
Obama in campo 
in prima persona 

Determinato a non ripetere l’er¬ 
rore fatto l’anno scorso con la riforma 
della sanità il presidente Obama ha de¬ 
ciso di scendere in campo in prima per¬ 
sona per la riforma di Wall Street. Forte 
della denuncia della Sec contro Gold¬ 
man Sachs, Obama ha aggiunto al¬ 
l’agenda della settimane due tappe per 
aiutare i democratici in Congresso a far 
approvare al più presto nuove regole. 
Il dibattito in Senato dovrebbe comin¬ 
ciare questa settimana e nei giorni scor¬ 
si i repubblicani hanno messo in piedi 
una campagna per indurre gli america¬ 
ni a pensare che il pacchetto di misure 
allo studio della Commissione Finanze 
rappresenti un’altra formula 
“salva-banche” a spese dei contribuen¬ 
ti. La spinta di Obama - hanno detto fon¬ 
ti al New York Times - replicherà l’impe¬ 
gno messo dal presidente nelle ultime 
fasi del dibattito sulla riforma sanitaria. 


Nettamente contro un intervento di 
sostegno del Fmi si è detto di nuovo 
il principale partito di opposizione 
e già di governo Nuova Democrazia 
(Nd, forza di centrodestra), secon¬ 
do il quale la Grecia è in grado di far 
fronte all'emergenza con i propri 
mezzi, con una giusta politica eco¬ 
nomica, facendo semmai ricorso ai 
mercati e al sostegno europeo. Ad 
aggiungere ulteriore tensione c’è il 
fronte sociale in ebollizione. Il sin¬ 
dacato dei dipendenti pubblici, Ade- 
dy, si prepara ad un nuovo sciopero 
nazionale di 24 ore previsto per do¬ 
mani, mentre quello comunista. Fa¬ 
me, ha convocato una protesta di 
48 ore fino a giovedì. Assente per il 
momento la confederazione del set¬ 
tore privato, Gsee, che ha però av¬ 
vertito il governo a non pensare 
neppure a nuovi tagli ai salari e alle 
pensioni se non vuole «una tempe¬ 
sta sociale».^ 
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Banda larga 
e bugie 


Banda larga «minima» di un mega garantita per tutti dal 2013 nell'Ue: è l’orizzonte 
delineato ieri dai ministri delle telecomunicazioni dei 27 riuniti per la prima volta in telecon¬ 
ferenza, causa la nuvola vulcanica islandese, sotto la presidenza della Spagna. Peccato che 
il governo italiano abbia fatto sparire gli 800 milioni necessari al suo sviluppo. 
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Torino l'ex ministro Domenico Siniscalco e il sindaco di Torino Sergio Chiamparino 

Intesa Sanpaolo 
manovre di potere 
per la «tormesità» 

Il rinnovo dei vertici propone uno scontro tra Fondazioni, con 
l’indebito pressing della politica. Sullo sfondo: Lega e Tremonti 


RINALDO PIANOLA 

MILANO 

rgianola@unita.it 

N ello stato patrimonia¬ 
le e nel conto econo¬ 
mico di Banca Intesa 
Sanpaolo, il più gran¬ 
de istituto di credito 
italiano, la voce «torinesità» non 
compare. Non perché non sia im¬ 
portante, per carità. Ma perchè 
Forigine degli azionisti e dei mana¬ 
ger e il grado di fedeltà di questi 
ultimi ai territori di azione e di inte¬ 
resse della banca non dovrebbero 
essere un fattore discriminante nè 
di contrasto nell’ambito di una del¬ 
le maggiori concentrazioni crediti¬ 
zie realizzate in Europa. Le fresche 
polemiche attorno al rinnovo de¬ 
gli organi sociali di Intesa Sanpao¬ 
lo, tuttavia, testimoniano che do¬ 
po la battaglia per l’italianità delle 
banche di cui furono artefici Anto¬ 
nio Fazio e Gianpiero Fiorani, e 
dell’Alitalia, difesa dal patriota Sil¬ 
vio Berlusconi, oggi la questione 


Fiom 

Scontro Rinaldìnì-Durante 
sulla conta al Congresso 


Un importante successo poli- 

tico o un errore che produce scontri? 
53 voti possono essere anche questo: 
un significativo 7% che sta facendo li- 
tigare le due voci interne alla 
Fiom-Cgil. Quella maggioritaria, che 
fa capo al documento sostenuto dal 
leader delle tute blu Gianni Rinaldini, 
e quella minoritaria, che si riconosce 
in Fausto Durante. A pochi giorni dal¬ 
la chisura del 25esimo congresso na¬ 
zionale dei metalmeccanici di Corso 
Italia s’infittisce I giallo delle 53 sche¬ 
de. Che modificherebbero l’esito del¬ 
le votazioni nelle fabbriche. Dove la li¬ 
nea che critica la gestione Epifani ha 
ottenuto il 73% dei voti, quella di Du¬ 
rante il 27%. Al congresso, in base ai 
dati ufficiali, questa forbice si è ristret¬ 
ta di sette punti percentuali, i famosi 
53 voti. Voti contestati da Rinaldini, 
che ha parlato di errore di conteggio, 
e approvati da Durante: «Interpreta¬ 
zione risulti non fondata». 


della rappresentanza del territorio, 
in questo caso la «torinesità» che sa¬ 
rebbe vittima di un eccesso di «mila- 
nesità» negli equilibri della banca, 
assume un chiaro valore politico e 
di potere. Ancora di più dopo la vit¬ 
toria della Lega alle elezioni regio¬ 
nali che ha spinto Umberto Bossi a 
chiedere «una fetta delle banche del 
Nord». 

La Compagnia di San Paolo, pri 

mo singolo azionista di Intesa 
Sanpaolo con circa il 10% del capita¬ 
le, ha indicato, non senza sofferen¬ 
ze e contrasti interni, due valorosi 
professionisti (Domenico Siniscalco 
e Andrea Beitratti) per la presiden¬ 
za del consiglio di gestione della 
banca, carica ricoperta da un torine¬ 
se doc come Enrico Salza che, secon¬ 
do la Compagnia guidata da Angelo 
Benessia (già noto per le sue conte- 
stazioni nel consiglio di Telecom Ita¬ 
lia), si sarebbe però troppo appiatti¬ 
to sui milanesi. Alcuni hanno inter¬ 
pretato questa sostituzione, che per 
Torino è come tagliare la testa al mo¬ 
narca, come la prima conseguenza 
del pressing leghista, sostenuto dal 
ministro dell’Economia Giulio Tre¬ 
monti, per rimettere in riga le Fon¬ 
dazioni azioniste delle banche e in¬ 
fluenzare così la gestione degli isti¬ 
tuti di credito. Si tratta di un’inter¬ 
pretazione in parte corretta, ma li¬ 
mitata perchè anche il sindaco di To¬ 
rino, il pd Sergio Chiamparino, ha 
accompagnato la scelta di sostituire 
Salza e l’ha motivata con un’intervi¬ 
sta a la Repubblica molto polemica. 
Chiamparino, di cui tutti conoscono 
le grandi qualità di amministratore 
e la moderazione riformista, ha at¬ 
taccato il presidente della Fondazio¬ 
ne Cariplo Giuseppe Guzzetti, come 
«uomo di potere», e ha rivelato di 
aver chiesto di cambiare la gover- 
nance della banca abbandonando il 
sistema duale (consiglio di sorve¬ 
glianza dove siedono i soci, consi¬ 
glio di gestione dove ci sono i mana¬ 
ger) per tornare a quello tradiziona- 



Il fabbisogno del settore statale 
a febbraio è stato confermato a 
circa 13 miliardi di euro, in mi¬ 
glioramento di circa 1 miliardo 
di euro rispetto ai 14,05 dello 
stesso mese di un anno fa. 


le. La domanda che sorge sponta¬ 
nea è a che titolo Chiamparino pos¬ 
sa chiedere di cambiare la governan- 
ce di una banca ancora in fase di con¬ 
solidamento, senza che questa ri¬ 
chiesta possa apparire un’indebita 
intromissione politica. Forse il sin¬ 


daco si è consultato prima con il 
governatore Mario Draghi? Per 
molto meno, per una telefonata a 
Giovanni Consorte - «Abbiamo 
una banca?» - indebitamente inter¬ 
cettata e finita sui giornali, il suo 
collega Piero Fassino è stato fatto 
a pezzettini in questi anni. L’uscita 
di Chiamparino, che legittimamen¬ 
te difende gli interessi del comune 
nella Compagnia e in Intesa SanPa- 
olo, ha suscitato tensioni anche 
nel pd dove già non mancano i 
guai. È stata criticata da Enrico Let¬ 
ta - «Così aiuti la Lega» -, non è pia¬ 
ciuta a Pierluigi Bersani e il segre¬ 
tario dei democratici del Piemonte 
Gianfranco Morgando ha vergato 
un comunicato in cui sottoscrive 
che il silurato Salza «è un gran tori¬ 
nese» ed esprime perplessità «di 
fronte alle indicazioni dirette di 
manager da parte degli azionisti, 
non ci sembra competa alla Com- 


Divisioni nel pd 

La posizione di 
Chiamparino criticata 
da alcuni democratici 


pagnia indicare il nome di chi deve 
presiedere il consiglio di gestione 
della banca». 

La battaglia per la cctorinesi- 

tà» sarebbe certo più credibile se 
le Fondazioni contestassero l’azio¬ 
ne di Banca Intesa Sanpaolo, se 
chiedessero di cambiare l’ammini¬ 
stratore delegato Corrado Passera 
perchè, magari, ritenuto incapace. 
Ma nessuno contesta risultati o 
perfomance. Intesa Sanpaolo si è 
dimostrata una banca solida, an¬ 
che in mezzo alla bufera finanzia¬ 
ria, ha chiuso il 2009 con un utile 
netto di 2,8 miliardi, non ha chie¬ 
sto soldi allo Stato con i Tremon- 
ti-bond, nè agli azionisti mentre la 
concorrente Unicredit ha dovuto 
realizzare un maxi aumento di ca¬ 
pitale per evitare guai pericolosi. 

E allora? Si arriverà allo scontro 
aperto tra Fondazioni? La diplo¬ 
mazia è in azione, ieri Tremonti ha 
incontrato a Milano alcuni ban¬ 
chieri. Guzzetti, da vecchio demo- 
cristiano, implora «saggezza». Si 
vedrà. Certo non convince l’ipotesi 
che Tremonti sia un tifoso di Sini- 
scalco: nella legislatura 

2001-2006 Tremonti fu all’improv¬ 
viso sostituito da Siniscalco al mi¬ 
nistero dell’Economia, una specie 
di tradimento. Tanto che lo stesso 
Tremonti non esitò a suggerire al¬ 
l’Unità di indagare su certe fre¬ 
quentazioni massoniche torinesi 
di Siniscalco. Forse erano solo cat¬ 
tiverie del momento. Ma possibile 
che sia tutto risolto? ❖ 
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^ Il nuovo piano della società prevede per ì prossimi anni una riduzione del personale 
^ Miceli (CgiI): «Gli esuberi sono fatti per poter giungere ad un aumento del dividendo» 


Telecom: «Fuori altri 4.500» 
Per i sindacati sono seimila 


Foto Ansa 



Nuovo piano di esuberi per Te¬ 
lecom Italia. Secondo il comu¬ 
nicato dell’azienda sarebbero 
4.500 i posti da tagliare nel 
prossimo triennio. I sindacati 
parlano invece di oltre seimila 
esuberi. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Telecom Italia prevede di realizza¬ 
re nel triennio 2010-2012 6.822 
esuberi, 2.300 dei quali già previsti 
e 4.522 aggiuntivi rispetto ai prece¬ 
denti piani di riduzione dei costi. È 
quanto ha comunicato la società in 
una nota al termine deU’incontro di 
ieri con i sindacati. 

I contenuti deU’aggiornamento 
del piano strategico di Telecom Ita¬ 
lia, si legge nel comunicato, sono 
stati illustrati alle organizzazioni 
sindacali confederali e di categoria 
Cgil, Cisl e Uil dalla delegazione 
aziendale con riferimento agli im¬ 
patti sugli organici nel periodo 
2010 - 2012 . 

Telecom Italia ha spiegato come 
«in tale periodo si cumulino, in Te¬ 
lecom Italia S.p.A., le necessità di 
efficientamento residue già previ¬ 
ste in piani precedenti (2.300 risor¬ 
se, al netto delle riduzioni già ope¬ 
rate nella fase iniziale del 2010) ed 
ulteriori efficienze aggiuntive, 
quantificate in 4.522 risorse» che 
se ne dovranno andare di qui al 
2012. Per quanto riguarda la socie¬ 
tà Ssc, Telecom ha «confermato il 
diretto interesse del gruppo al man¬ 
tenimento delle relative attività en¬ 
tro il proprio perimetro in condizio¬ 
ni di ripristino della competitività 
delle lavorazioni ed in tale quadro 
il proprio diretto coinvolgimento 
nella gestione di tale percorso». Le 
parti hanno convenuto per la neces¬ 
sità di ulteriori approfondimenti. 
Fin qui il comunicato della società 
ormai divisa tra una proprietà spa¬ 
gnola e una italiana. 

Secondo i sindacati invece la ci¬ 
fra sarebbe ancora più elevata. Per 
loro si parla di «6.800 esuberi» pre¬ 


Addetto alle pulizie nella sede di Telecom 


visti daU’aggiornamento del piano in¬ 
dustriale di Telecom con il solo obiet¬ 
tivo di «giungere ad un aumento del 
dividendo e alla riduzione del debi¬ 
to». «L’azienda - afferma Emilio Mice¬ 
li, segretario generale della Slc-Cgil - 
con Taggiornamento del piano indu¬ 
striale 2010-2012 prevede 6800 nuo¬ 
vi esuberi. Si tratterebbe, se prendia¬ 
mo in esame il quinquennio 
2008-2012, di 13mila esuberi com¬ 
plessivi». Una cifra che corrisponde a 
ben il «20% dei lavoratori dell’azien¬ 
da in Italia». «E la cosa più insoppor¬ 
tabile - aggiunge - è che l’obiettivo è 
quello di poter giungere ad un au¬ 
mento del dividendo e alla riduzione 
del debito di 5 miliardi: nessun clien¬ 
te in più, nessun piano di rilancio. 


nessun investimento per innovare». 

Si tratta dunque di «un piano fi¬ 
nanziario e non industriale e colpi¬ 
sce solo la parte più debole dell’azien¬ 
da». I sindacati hanno deciso quindi 


Forbici 

In un quinquennio 
sono circa 1 Smila 
le uscite annunciate 


«di convocare per lunedì 26 aprile il 
coordinamento nazionale unitario 
dei lavoratori Telecom per valutare 
le posizioni aziendali e decidere i 
comportamenti conseguenti». 

In questo caso l’azienda ha annun¬ 


ciato dei tagli direttamente ai sinda¬ 
cati. In precedenza non era stato co¬ 
sì. I tagli al personale del settore In¬ 
formation technology era è stata an¬ 
nunciata tra le righe del verbale con 
il quale Telecom Italia spa annuncia¬ 
va la cessione del proprio ramo 
d’azienda dell’It alla srl Shared Servi¬ 
ce center (Ssc), una controllata dalla 
stessa Telecom. 

Quella volta la reazione dei sinda¬ 
cati era stata immediata con la pro¬ 
clamazione di uno stato di agitazio¬ 
ne culminato in uno sciopero. Secon¬ 
do i sindacati un’azienda che taglia¬ 
va il ramo It non aveva la possibilità 
di rimanere a lungo nel mercato. Il 
timore era quello che il gruppo potes¬ 
se snellirsi per poi essere ceduto.^ 
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Nel primo trimestre 2010 le ore di cassa integrazione in Lombardia sono cresciute del 
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192% rispetto allo stesso periodo 2009. Lo riferisce la Cgil Lombardia. La cig ordinaria è 
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aumentata deir80%, quella straordinaria del 463%. Allarmanti i dati di marzo: le ore di cig 
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Lombardia 

hanno raggiunto le 42.292.426, rispetto alle 28.434.366 di febbraio, un aumento del 48,74%. 
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«Diritti e previdenza 


voglio uno Spi più radicato 
Cgil a una donna? Lo spero» 


V ogliamo occupare il terri¬ 
torio». Carla Cantone, se¬ 
gretaria generale dello 
Spi, che con i suoi quasi 
3 milioni di iscritti è la ca¬ 
tegoria più numerosa in Cgil, usa que¬ 
ste parole per definire uno dei suoi 
primi obiettivi: raggiungere un radi¬ 
camento più forte e più esteso sul ter¬ 
ritorio, «far partecipare alle scelte le 
persone che rappresentiamo, coinvol¬ 
gerle negli accordi e nei protocolli cui 
puntiamo per un welfare davvero ba¬ 
sato sulla giustizia sociale». Quanto a 
partecipazione, i risultati già adesso 
non mancano: 7.620 i partecipanti al¬ 
le assemblee, e quelli del prossimo 
congresso saranno più che raddop¬ 
piati rispetto all’assise precedente. Al¬ 
l’appuntamento, dal 27 al 29 aprile a 
Riccione, lo Spi arriva decisamente 
compatto: la mozione uno ha raccol¬ 
to il 97,29% dei consensi, la due il 
2,71%. 

Il rilancio di una rete organizzativa ca¬ 
pillare è uno dei temi sul tappeto: insie¬ 
me a quali altri? 

«Puntiamo ad una contrattazione ter¬ 
ritoriale sociale, la nostra contratta¬ 
zione di secondo livello, sempre più 
efficace. Negli ultimi tre anni abbia¬ 
mo portato a casa una media di mille 
accordi l’anno, su servizi socio-assi¬ 
stenziali, su prezzi, tariffe, convenzio¬ 
ni, siglati con Regioni e Comuni di 
centrosinistra come di centrodestra. 
Il nostro è uno Spi che affronta il te¬ 
ma deU’invecchiamento attivo: stia¬ 
mo preparando una Carta dei diritti, 
che punta alla qualità della vita, tute¬ 
le e benessere. Poi abbiamo il primo 
livello di contrattazione, centrato sul 
sistema previdenziale: l’impegno al¬ 
l’apertura del tavolo che ci eravamo 
conquistati col governo Prodi per la 
revisione del metodo di calcolo per 
l’aumento annuale delle pensioni, 
l’estensione della quattordicesima, e 
la legge per assicurare le risorse ne¬ 
cessarie ai non autosufficienti, col go¬ 
verno Berlusconi è stato cancellato». 
Contro il caro-vita, il governo ha pro¬ 
dotto la social card. 

«Compassionevole quanto inutile. 
In Italia 6 milioni di pensionati vivo¬ 
no con meno di 700 euro al mese, 4 
milioni con meno di 500: è a loro, tan¬ 
to più in tempi di crisi, che dobbiamo 
dare risposte serie, certo non con la 


Chi è 

Numero uno dei pensionati 
ia categoria più grande Cgii 



CARLA CANTONE 


SEGRETARIO SPI 


Nel 1973 inizia la sua carriera 
sindacale come componente del Con¬ 
siglio dei delegati del Policlinico S. 
Matteo di Pavia. Nel 1977 è segretario 
generale della Fp di Pavia, nel 1992 
della Fillea, poi entra nella segreteria 
confederale. Guida lo Spi dal 2008. 


social card, ma appunto attraverso 
un tavolo di confronto ad hoc. Noi 
continueremo a chiederlo: in 18 me¬ 
si abbiamo messo in campo tre ini¬ 
ziative di mobilitazione nazionale e 
molte altre a livello territoriale. Vo¬ 
gliamo delle risposte». 

Qualcuno in Cgil ritiene sbagliato che 
il voto dei pensionati conti come quel¬ 
lo degli attivi: risposta? 

«Lo Spi non è una categoria di riser¬ 
visti, che entra in gioco solo quando 
serve. Vogliamo essere considerati 
e rispettati come tutte le altre cate¬ 
gorie. Comunque a questo punto è 
necessario ricomporre l’unità della 
Cgil, propedeutica anche al tentati¬ 
vo di riannodare i fili con Cisl e Uil. 
Il pluralismo è importante, ma l’uni¬ 
tà lo è di più». 

Quest’anno Epifani lascia, lei è una 
dei candidati. Sarà la volta di una don¬ 
na? 

«Il mio obiettivo è di venire riconfer¬ 
mata alla guida dello Spi. Sul do- 
po-Epifani, saranno gli organismi 
preposti a decidere. Se vedo una 
donna? Speriamo che questa sia la 
volta buona», laura matteucci 


Filcams a congresso 
«Per il terziario 
un futuro sostenibile» 


Il segretario Franco Martini ha 
aperto a Riccione il 23esimo con¬ 
gresso nazionale dei lavoratori 
del commercio della Cgil. Il set¬ 
tore è stato sfiancato dalla crisi 
con 23mila lavoratori a rischio e 
170 aziende coinvolte. 


G.VES. 

MILANO 

economia@unita.it 

«Una Filcams che sia soggetto politi¬ 
co, non solo categoria sindacale», 
che metta in campo progetti ispirati 
ad un «maggior equilibrio tra i fatto¬ 
ri del consumo e gli interessi rappre¬ 
sentati, consumatori, imprese, lavo¬ 
ro». Così Franco Martini immagina 
il futuro del suo sindacato, riunito 
fino a domani a Riccione per il 23esi- 
mo congresso nazionale. Non a caso 
il titolo che campeggia sul palco del 
Palacongressi è “Il futuro sostenibi¬ 
le del lavoro terziario”. 

SOGGETTO POLITICO 

Commercio, turismo e servizi, sono 
settori che nell’ultimo anno sono ri¬ 
masti sfiancati dalla crisi, con 23mi- 
la «lavoratori a rischio», di cui 2Imi- 
la nel commercio, e 170aziende 
coinvolte in procedure di mobilità o 
cassa integrazione. Per questo, dice 
Martini agli oltre settecento delega¬ 
to riuniti in riviera, di fronte a nuo¬ 
ve emergenze bisogna ripensare il 
sindacato: farne un’organizzazione 
in grado di «costruire nuove soluzio¬ 
ni, praticare nuove vie. Ma questo 
presuppone il coraggio deU’innova- 
zione, la capacità di rimettere in di¬ 
scussione certezze consolidate nel 
tempo e dalla tradizione». L’idea è 
quella di uscire da questa tre giorni 
con l’obiettivo di definire e pianifica¬ 
re una strategia che accompagni il 
settore fuori da questo periodo di 
stallo economico. 

La strada è tortuosa, le quattro pa¬ 
role del titolo del congresso indica¬ 
no un indirizzo da seguire. Il segre¬ 
tario della Filcams riassume così: 
«Futuro, perché senza traguardi pri¬ 
viamo il ponte dell’emergenza del 
suo necessario pilone di sostegno: 
emergenza, sì, ma per andare do¬ 
ve?; sostenibile - continua Martini - 
perché ci è richiesto il coraggio di ri¬ 
pensare, in molti casi, i modelli di 
sviluppo; lavoro, perché esso rap¬ 
presenta ancora la parte sana del Pa¬ 
ese; terziario, perché parla di noi, 
del nostro mondo, di un mondo che 
in questi decenni ha dato molto alla 
crescita del Paese e che può conti¬ 


nuare a svolgere una funzione stra¬ 
tegica». 

Diversi gli ospiti, anche interna¬ 
zionali, intervenuti a Riccione. Tra 
questi, i segretari di Fisascat Cisl, 
Pierangelo Raineri, e della Uiltucs 
Uil Brunetto Boco. Nell’ultimo anno 
le tre organizzazioni hanno dovuto 
fronteggiare emergenze come la di¬ 
sdetta del contratto integrativo di 
gruppi leader della grande distribu¬ 
zione alimentare, tra questi Carre- 
four e Pam. Che hanno messo in cri¬ 
si le relazioni industriali, oltre ad 
aver peggiorato le condizioni di la¬ 
voro di migliaia di persone. A dicem¬ 
bre sono arrivati invece i tagli del mi¬ 
nistro Gelmini sulla spesa nelle puli¬ 
zie delle scuole (-15%), cosa che ha 
inciso sul numero dei lavoratori im¬ 
piegati in queste mansioni, oltre che 
sulla qualità del servizio reso. Delle 
politiche di governo al Palacongres¬ 
si si parlerà oggi, alla tavola rotonda 
“Difendere I Diritti Sul Lavoro Con¬ 
tro La Scure Del Governo - Opinioni 
a confronto sulla Controriforma sul 
diritto del lavoro”. Al confronto 
prenderanno parte, insieme al sena¬ 
tore Tiziano Treu, diversi giuristi e 
la segretaria confederale Cgil Susan¬ 
na Camusso. 

I lavori sono on line, sul sito della 
Filcams, sul blog e sulla pagina di 
Facebook del sindacato. Il futuro 
passa anche da qui.^ 


FIAT 


Conto alla rovescia 
per la presentazione 
del piano Marchionne 

Conto alla rovescia per il piano 
2010-2014che i vertici della Fiat presen¬ 
teranno domani alla comunità finanzia¬ 
ria, mentre la Fiom conferma il presidio 
dei lavoratori, provenienti da tutti gli 
stabilimenti italiani, davanti al Lingotto 
in concomitanza con l'incontro. 

Il piano Fiat indicherà gli obiettivi fi¬ 
nanziari e industriali, ma chiarirà anche 
finalmente se la strada che Sergio Mar¬ 
chionne intende imboccare è quella 
dello scorporo dal gruppo del settore 
auto per collocarlo in Borsa. Due le ipo¬ 
tesi: quella di creare una società nella 
quale fare confluire le attività auto di 
Fiat e Chrysler lasciando nella vecchia 
società le altre attività industriali (Iveco, 
Cnh, Teksid, Magneti Marelli, Comau) 
oppure togliere dalla Fiat le attività non 
auto. 
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Manifestazione dei lavoratori della Nuova Renopress, a Budrio, lo scorso 21 marzo 

Tra rabbia e dolore 
L’ultimo saluto 
all’operaio Mario 

Ieri nel Bolognese i funerali del lavoratore della Renopress 
Si è suicidato venerdì, lo aspettava un anno di cig a zero ore 


La storia 


ANDREA BONZI 

INVIATO A MOLINELLA (BO) 
abonzi@unita.it 

D olore e rabbia. 1 due 
sentimenti si mescola¬ 
no negli animi delle 
circa trecento persone 
che, ieri pomeriggio, 
hanno partecipato al funerale di 
Mario Farisano, l’operaio 44enne 
che si è tolto la vita venerdì scorso, 
impiccandosi nel garage con la cor¬ 
da da saltare di una delle sue due 
figlie. Mario era in cassa integrazio¬ 
ne da oltre un anno e altri 365 gior¬ 
ni a «zero ore» lo aspettavano alla 
Nuova Renopress di Budrio (Bolo¬ 
gna), dove lavorava assieme a due 
cognati. Anche la moglie Ida è disoc¬ 
cupata. 

Questo il contesto in cui Mario 
ha scelto di farla finita, lasciando 
sgomenti la famiglia e i 105 colle¬ 
ghi, anche loro tutti a casa. Nella ric¬ 
ca Emilia, è sempre più dura mante¬ 
nere l’occupazione. E suona come 


una beffa il fatto che, nella tarda mat¬ 
tinata di venerdì, sia arrivata la telefo¬ 
nata di un’azienda per un colloquio: 
ma l’uomo era già morto. «Scusaci, 
Mario, perdonaci per non aver capito 
la tua profonda e nascosta sofferen¬ 
za», dicono, tra i singhiozzi, le due 
amiche del bar «Moderno», al centro 
del paese, che prendono la parola al¬ 
la fine della funzione. Così come il ni¬ 
pote Michele, che ricorda le estati in 
cui, al mare, aspettavano lo zio: «Te 
ne sei voluto andare così, senza farti 
aiutare». E se il parroco don Roberto 
Cevolani ribadisce che «quello che ha 
fatto Mario non si deve fare. La vita 
che ci ha dato Dio è sempre degna di 
essere vissuta, anche quando fatichia¬ 
mo a superare i fallimenti umani», la 
collega Giovanna è più esplicita: «In 
un momento di avvilimento per la 
perdita del lavoro, Mario forse ha per¬ 
so la forza di affrontare le difficoltà 
della vita». Poi la bara, portata a spal¬ 
la dai parenti fino al cimitero, esce 
dalla chiesa, sulle note di «Acqua e 
sale» con le voci di Mario e Cinzia, 
l’amica che girava con lui nei locali 
dell’hinterland bolognese per fare ka¬ 
raoke e tirare su un piccolo extra. Fin 
qui, il dolore. 


Alla camera ardente, prima del 
la messa, tra chi ha lavorato per an¬ 
ni fianco a fianco a Mario, la rabbia 
è palpabile. Rabbia per una «morte 
assurda», la definiscono in tanti. 
Rabbia per una situazione condivi¬ 
sa da «106 famiglie abbandonate», 
osserva il veneto Angelo, alla Nuo¬ 
va Renopress dal 1988. Un gruppo 
di operai e operaie avevano anche 
pensato di venire in tuta da lavoro 
al funerale, ma poi ci hanno rinun¬ 
ciato. Una questione di sensibilità: 
«Ci è sembrato un gesto troppo for¬ 
te», confessa Donatella. Non manca¬ 
no i rimpianti. Per un recente passa¬ 
to in cui la stabilità - economica e 
lavorativa - non era un miraggio. 
«Essere assunti alla Renopress vole¬ 
va dire avere le spalle coperte, il po¬ 
sto sicuro, come al Ministero - ricor¬ 
dano Clara, in azienda da trent’an- 
ni, e Rosanna -. E quando la nuova 
proprietà ha annunciato la chiusu¬ 
ra, è stato un colpo psicologico du¬ 
rissimo per chi lavorava lì da una vi¬ 
ta». Non confortano le rassicurazio¬ 
ni dei sindacati («Bisogna recupera¬ 
re un’iniziativa sindacale che alme¬ 
no dia speranza», dice il segretario 
della Fiom-Cgil, Bruno Papignani, 
presente alle esequie) né l’avere un 
anno di tempo per trovare un com¬ 
pratore. «Mentre Mario moriva, 
c’era chi, nonostante l’accordo lo 
impedisca, portava via le macchine 
dallo stabilimento», sibila Rosanna, 
con la voce rotta dall’emozione. 

Ma la presenza che i lavoratori 
non hanno proprio mandato giù è 
quella dell’amministratore delega¬ 
to della Nuova Renopress, Giusep¬ 
pe Narducci. Appena arriva alla ca¬ 
mera ardente, attorno a Narducci si 
crea il vuoto. Scappa qualche oc¬ 
chiataccia da parte dei lavoratori. 



Gli otto vescovi umbri verse¬ 
ranno un mese del loro stipen¬ 
dio per il fondo di solidarietà 
da loro stessi attivato a favore 
di chi rimane senza lavoro a 
causa della crisi economica. 


Frasi forti. «La settimana scorsa, gli 
avevo proprio detto: “Così, voi co¬ 
stringete la gente ad ammazzarsi”. 
E guardate cos’è successo», non si 
capacita Giuseppe. Perché il proble¬ 
ma, «non è solo se chiudi una fabbri¬ 
ca - ragiona coi colleghi -, ma 
“come” la chiudi. Qui la cassa inte¬ 
grazione: un giorno c’è, l’altro gior¬ 
no no, non si capisce. E siccome hai 
mutuo, rette e famiglia da mantene¬ 
re, c’è il rischio di restare schiacciati 
da questa incertezza».^ 


AFFARI 


EURO/DOLLAR013463 


MIB 

ALLSHARE 

22.785 

23.318 

-0,96% 

-0,99% 


ALCOA 

Rinvio 

Nessun incontro tra vertici 
aziendali dell'Alcoa e i sindacati per l'il¬ 
lustrazione del piano industriale della 
multinazionale statunitense. La riu¬ 
nione è saltata. 


TOYOTA 

Sì aiia muita 

Toyota ha accettato di pagare in 
Usa una multa di 16,4 milioni di dollari 
Usa per avere risposto con ritardo al 
problema dell’acceleratore che aveva 
portato al richiamo di 9 milioni di auto. 


OBAMA 

Lotta ai debito 

Barack Obama riunirà la nuova 
commissione bipartisan per la riduzio¬ 
ne del debito il 27 aprile. Dopo il suo 
discorso parlerà tra gli altri il capo del¬ 
la Fed, Ben Bernanke. 


CITIGROUP 

Voiano gii utiii 

Citigroup ha chiuso il primo tri¬ 
mestre del 2010 con un utile netto di 
4,4 miliardi di dollari contro gli 1,593 
miliardi nel primo trimestre 2009. È il 
risultato netto più alto dal secondo tri¬ 
mestre 2007. 


SORGENIA 

Perdita 

La società del gruppo Gir chiu¬ 
de il primo trimestre con un risultato 
netto consolidato negativo per 12,2 
min rispetto a un utile di 12,9 min nel 
primo trimestre2009. Ricavi di vendi¬ 
ta a 635,9 min, - 6,8% rispetto al2009. 


INTERROGAZIONE 

Mercato armi 

II mercato delle armi in Italia sta 
diventando sempre più nebuloso e le 
banche non starebbero rispettando 
la legge 185 del 1990 che impone loro 
trasparenza in materia. È la denuncia 
della senatrice Pd Foretti. 


































PARLANDO 

DI... 

Condanne 
sul lavoro 


II Tribunale di Catania ha condannato a pene comprese tra un anno e dieci mesi e otto 
anni tre dei quattro colleghi di Giuseppe Virgillito e Fortunato Calabrese, gli operai di Rf i travol¬ 
ti il primo settembre del 2008 dal treno mentre stavano lavorando a un binario nella stazione 
di Motta Sant'Anastasia. Avrebbero tentato di coprire le responsabilità del caposquadra. 
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^ Per gli operai dello storico marchio di Bologna niente cassa in deroga come da accordi 
^ I lavoratori minacciano azioni estreme se non si riaprirà in fretta il tavolo delle trattative 


Fini compressori sceglie la Cina 
e rompe l’accordo sindacale 


Giornata decisiva oggi alla Fini 
compressori di Zola Predosa 
dove sono stati comunicati 108 
esuberi. Alla proprietà verrà ri¬ 
badita la richiesta di ritiro dei 
licenziamenti. 1 lavoratori 
pronti ad azioni estreme. 


CHIARA AFFRONTE 

BOLOGNA 

caffronte@unita.it 

Incapacità imprenditoriale e deloca¬ 
lizzazione. Riducendo all’osso sono 
queste le motivazioni della crisi del¬ 
la Fini compressori, la storica azien¬ 
da di Zola Predosa, alle porte di Bo¬ 
logna, che ha annunciato 108 esu¬ 
beri e inviato le lettere di licenzia¬ 
mento già ad una settantina di lavo¬ 
ratori. Infrangendo l’accordo firma¬ 
to ad ottobre che prevedeva sei me¬ 
si di ammortizzatori sociali in dero¬ 
ga (rinnovabili per ulteriori sei) per 
evitare i licenziamenti. 

I dipendenti in presidio da oltre 
otto giorni davanti ai cancelli del¬ 
l’azienda sono sul piede di guerra e 
minacciano azioni estreme se non 
si riaprirà in fretta il tavolo della 
trattativa. Sono donne soprattutto, 
le prime colpite, spesso mogli e ma¬ 
dri di operai che sono anche colle¬ 
ghi. Oggi la giornata sarà decisiva. 
Il proprietario Marco Fini incontre¬ 
rà le istituzioni - gli assessori alle At¬ 
tività produttive provinciale e regio¬ 
nale Graziano Prantoni e Duccio 
Campagnoli - che gli illustreranno 


la piattaforma al cui vertice sta il riti¬ 
ro della procedura di mobilità. Sem¬ 
pre in mattinata i sindacati faranno 

10 stesso con i lavoratori. 

Oggi, poi, si scioglierà anche il no¬ 
do relativo al ruolo delle banche nel¬ 
la vicenda. La proprietà infatti da 
tempo scarica la responsabilità dei li¬ 
cenziamenti sugli istituti di credito, 
con i quali ha stretto un «piano asse¬ 
verato» che i sindacati avranno sotto 
mano oggi, ma di cui conoscono già i 
punti principali. «Viene confermato 

11 ruolo decisivo delle banche», assicu¬ 
ra Bruno Papignani. Non è certo, tut- 



eia e Confagricoltura in piazza a 
Palermo oggi. Le associazioni 
degli agricoltori contestano 
«l’assenza di interventi per fron¬ 
teggiare la crisi che ha messo in 
ginocchio il settore agricolo». 


tavia, se siano stati gli istituti di credi¬ 
to a imporre la riduzione o se sia sta¬ 
to lo stesso Fini a proporla per affron¬ 
tare il debito accumulato. «Se la piat¬ 
taforma da noi proposta non risulte¬ 
rà percorribile allora la situazione si 
complicherà molto», scandisce Papi¬ 
gnani. 

COME SI È ARRIVATI ALLA CRISI 

Alla Fini c’è chi come Giorgeta Belin- 


DESTINA IL TUO 
5XMILLE ALLA 
FONDAZIONE 
ISTITUTO GRAMSCI 


FIRMA nella dichiarazione dei redditi alla sezione 
RICERCA SCIENTIFICA E UNIVERSITÀ 
indicando il CODICE FISCALE della Fondazione 


97024640589 


www.fondazionegramsci.org 


tan ci lavora dal «20 ottobre 1967»: 
33 anni che si sono conclusi tristemen¬ 
te visto che lei è tra quegli operai che 
hanno già ricevuto la lettera di licen¬ 
ziamento. Lei ha vissuto in prima per¬ 
sona il declino dell’azienda, nata nel 
1952 da Enzo Fini, padre di Marco e 
Carla. Ha toccato con mano il «presti¬ 
gio che dava lavorare in questo posto 
dove, io, rumena, una delle prime ex¬ 
tracomunitarie arrivate a Bologna, 
mi sono sentita accolta subito bene». 
Nel 2000 comincia la delocalizzazio¬ 
ne: prima in Cina, poi in India e in 
Thailandia. Nel frattempo partono le 


prime campagne di mobilità; nel 
2008 la cassa integrazione a rotazio¬ 
ne. La qualità della produzione si ab¬ 
bassa «e succede anche che operai 
in cassa integrazione debbano ripa¬ 
rare danni enormi causati da operai 
non specializzati e formati». Un 
gruppo va in Germania a sistemare 
gruppi malfunzionanti, un altro te¬ 
am a Zola rimonta nel verso giusto 
gruppi che i cinesi avevano montato 
al contrario. Fini si lega poi ad una 
società torinese che subappalta e uti¬ 
lizza lavoratori interinali non forma¬ 
ti. È l’inizio della fine. ❖ 



Il tuo otto per mille alla 
Chiesa Cristiana Awentista 

migliora lavila. Di tanti. 

Da molti anni siamo impegnati nello sviluppo di iniziative umanitarie e assistenziali. Promuoviamo inoltre la cultura della salute e uno stile di vita ri¬ 
spettoso del proprio corpo. Sosteniamo la ricerca scientifica, organizziamo campagne per una sana alimentazione e per la prevenzione delle malattie. Lo 
facciamo stando tra la gente, informandola, educandola, perché la salute è anche una conquista. Destinando il tuo otto per mille all’Unione Chiese 
Cristiane avventiate del 7° giorno contribuirai al benessere e alla felicità. Di tanti. Maggiori informazioni: www.ottopermille.avventisti.it 


YitaiSalute 



CHIESA CRISTIANA AWENTISTA 
DEL SETTIMO GIORNO 
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Conversando con. 
Peter Stein 

Regista teatrale tedesco 


«Il teatro tradito in Italia: 
qui i manager e i politici 
contano più degli artisti» 


Foto Tommaso Le Pera 



Uno sguardo nel vuoto Un momento dei «Demoni» diretti da Peter Stein, dal 22 maggio in scena a Milano e poi in tournée 









Lo spettacolo 

www.idemoni.org 
Il sito è interamente dedicato EH 
a «I Demoni» diretto da Stein 


Lo spazio 

mnìtk 

www.hangarbicocca.it 


Lo spazio milanese ospita EH 
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MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 

mggregori@libero.it 

E ccolo qui, Peter Stein, uno dei più 
grandi registi viventi. E con lui ec¬ 
co qui ragione, sentimento, autoi¬ 
ronia, genialità, coraggio, deter¬ 
minazione, assenza di diploma¬ 
zia. E una notevole propensione al rischio, co¬ 
me dimostrano le sue ultime scelte, per esem¬ 
pio la messinscena dei Demoni dal romanzo 
di Feodor Dostoevskij, durata un’intera gior¬ 
nata di teatro: una vera e propria sfida. Ma la 
parola impossibile non si addice a Stein an¬ 
che in questo caso:lo spettacolo che gli era 
stato commissionato dal Teatro Stabile di To¬ 
rino e poi rifiutato per via di lunghezza e di 
costi l’ha assunto in prima persona lui stesso. 
Così questi Demoni che secondo il New York 
Times sono «lo spettacolo da non perdere que¬ 
st’anno» riprenderanno la loro vita in giro per 
il mondo, prima tappa Milano, il 22 maggio, 
all’Hangar Bicocca grazie alla collaborazione 
fra il produttore Emilio Russo, Stein stesso, il 
Festival di Napoli e, per la il capoluogo lom¬ 
bardo, con il contributo del comune di Mila¬ 
no. «Demoni - ci dice Stein- è il sintomo di 
quello che avevo già intuito molti anni fa al 
tempo della mia regia allo 
Stabile di Genova di Tito An¬ 
dronico di Shakespeare: qui 
contano più i manager o i po¬ 
litici degli artisti. Da lì per me 
in Italia è iniziata tutta una 
serie di progetti andati male, 
con gente che, letteralmen¬ 
te, spariva. Sicché quest’ultima esperienza 
con lo Stabile di Torino interrotta come si sa 
a lavoro avanzatissimo e portata a termine 
con le mie forze, nella sala prove di casa mia 
a San Pancrazio in Umbria, mi ha trovato già 
preparato. Ma questo appartiene al passato e 
non ne voglio più parlare. Oggi mi stanno a 
cuore questo spettacolo che ricomincia la sua 
vita, L’Edipo a Colono di Sofocle che farò a 
Salisburgo con Klaus Maria Brandauer e che 
andrà in una forma più “magra” al Berliner 
Ensemble già a fine agosto, il Boris Godunov 
che metterò in scena a New York...». 

Ma questa esperienza le avrà pure insegnato 
qualcosa... 

«Mi ha ribadito che le ragioni dell’arte non 
sono quelle dei manager e che c’è incompati¬ 
bilità fra me e loro. Tutta la mia vita è stata 
una lotta per la libertà dell’arte tanto è vero 
che sono diventato produttore di me stesso: 
mi è successo con il Faust di Goethe e con il 
Wallenstein con Brandauer. Al mio fianco per 
la ripresa dei Demoni c’è come coproduttore 
Emilio Russo che coraggiosamente ha deciso 
di investire in questa operazione artistica che 
può contare anche sul Festival internaziona¬ 
le di Napoli. Qui in Italia altri teatri avrebbe¬ 
ro voluto avere questo spettacolo, ma non ne 
avevano i mezzi. Dagli stabili, invece, nean¬ 
che una parola». 

Come saranno ì «Demoni» fuori dal luogo magi¬ 
co e protetto di San Pancrazio? 

«Ho cercato innanzi tutto dei luoghi in cui po¬ 
tesse entrare la luce del giorno. Là dove non è 
possibile dobbiamo inventare un’illuminazio¬ 


ne che possa restituire la naturalità della luce 
di un giorno senza ombra che piano piano en¬ 
tra nel buio seguendo lo snodarsi del roman¬ 
zo: da una commedia quasi brillante a 
un’oscurità dove succede di tutto: pazzia, sui¬ 
cidi, delitti». 

È la prima volta che mette in scena un romanzo? 

«Sì.E pensare che mi ero detto “mai un roman¬ 
zo” . Ma Dostoevskij scrive intere pagine co¬ 
me se fossero dialoghi e la sfida a rappresen¬ 
tarlo mi ha molto intrigato. Mario Martone 
(il direttore dello stabile torinese, ndr) mi 
aveva proposto di lavorare sull’adattamento 
di Camus, che però mi è sembrato subito ri¬ 
duttivo perché non teneva conto di momenti 
per me fondamentali. No, io volevo davvero 
raccontare il romanzo senza limiti di durata, 
se necessario». 

Come ha lavorato al suo adattamento? 

«Partendo dai diversi adattamenti ed è stato 
lì che ho scoperto il computer, la sua possibili¬ 
tà di metterne a confronto contemporanea¬ 
mente diversi e di scegliere poi il tuo punto di 
vista. Nella seconda fase ho coinvolto gli atto¬ 
ri, che si sono misurati con il testo suggeren¬ 
do tagli e aggiunte (l’abbiamo fatto anche du¬ 
rante la prima), facendolo proprio. Ho avuto 
la fortuna di avere scelto attori che non 
“cantavano” come spesso fanno gli attori ita¬ 
liani. Declamare Dostoe¬ 
vskij, del resto, è impossibi¬ 
le. A loro ho chiesto uno sti- 
le realistico, 

“cinematografico”, anche 
emotivo, in grado di fare ca¬ 
pire ciò che si dice». 

Da che punto dì vista ha letto 
teatralmente ì «Demoni»? 

«Per un romanzo come questo è impossibile 
un unico punto di vista. Senza dubbio I demo¬ 
ni è il romanzo più politico di Dostoevskij 
quello in cui ci si chiede - come nel famoso 
libro di Lenin - che fare? Ecco questi perso¬ 
naggi parlano di cose che l’autore ha visto in 
modo visionario e che noi invece abbiamo vi¬ 
sto nella realtà dal socialismo al fascismo allo 
stalinismo. Oggi noi pensiamo di avere supe¬ 
rato queste ideologie, ma non è così tanto è 
vero che quando Berlusconi agita il fantasma 
del comuniSmo (che non esiste più) ha sem¬ 
pre un riscontro su di una certa opinione pub¬ 
blica. Ho scoperto però che Dostoevskij anda¬ 
va oltre tutto questo con l’invenzione di una 
figura come Stavrogin il protagonista che ci 
dice: io posso essere tutto ma sono indifferen¬ 
te a tutto e non so cos’è la cosa più importan¬ 
te, sono vuoto e non so né amare né odiare. 
Quest’assenza non dei valori, ma di una gerar¬ 
chia dei valori, la vediamo oggi nei giovani 
che per sentire qualcosa in tutta questa indif¬ 
ferenza tentano di rifugiarsi in piccole espe¬ 
rienze: piercing, droga, sesso, le sette, viaggi 
rischiosi... Sì. Dostoevskij mi ha affascinato 
tanto che penso prima o poi di mettere in sce¬ 
na L’adotescente che però è difficile perché tut¬ 
to scritto in prima persona». 

Ma lei pensa, prima o poi, dì tornare a dirìgere 
un teatro? 

«In Italia no di certo, in Germania forse. Ma io 
non ho mai diretto i teatri, li ho fondati, non 
sono un successore ma un fondatore. Per que¬ 
sto oggi c’è bisogno di gente giovane e capa¬ 


ce. In questo momento mi interessa molto tra¬ 
durre come sto facendo per Edipo a Colono. 
Quando scrivevano le loro tragedie i greci in¬ 
ventavano il teatro. Traducendoli dobbiamo 
tenere presente la gestualità teatrale che si¬ 
gnifica azione non rituale. Traduco come 
uno che ha un’esperienza delle lingua parla¬ 
ta che è diversa da quella scritta e allora an¬ 
che la traduzione diventa un gesto teatrale. 
Ma lo sa che la mia traduzione di 30 anni fa 
per VOrestea di Eschilo è stata adottata nelle 
università?» ❖ 


Chi è 

L’uomo dei classici «in koiossai» 
che ha rilanciato Saiisburgo 

Nato nel 1937 a Berlino, Peter Stein sì è 
formato teatralmente a Monaco avendo 
come maestro il grande Frìtz Kortner con cui 
lavora come assistente fino al 1967 quando di¬ 
rìge il suo primo spettacolo «Saved», dì Ed¬ 
ward Bond. Memorabile il suo allestimento a 
Brema dì «Torquato Tasso» dì Goethe. A Berli¬ 
no, alla Schuabùhne dì cui è cofondatore, lavo¬ 
ra con grandissimi attori come Bruno Ganz, 
Jutta Lampe, Edith Clever (Come vi piace, Pe- 
er Gynt, Il prìncipe dì Homburg, TOrestea dì 
Eschilo allestito anche a Mosca,ecc). Dal 1985 
lavora come lìbero professionista firmando ì 
mìtici Cechov (Tre sorelle. Zìo Vanja, Il giardi¬ 
no dei ciliegi). Dal 1992 al 1997 è responsabile 
del settore teatrale del festival dì Salisburgo, 
che rilancia internazionalmente. Nel 2000 per 
TExpo dì Hannover dirìge il Faust integrale dì 
Goethe, due giorni dì durata, 80 attori, prota¬ 
gonista Bruno Ganz. Nel 2007 mette in scena il 
«Wallenstein» con Klaus Maria Brandauer. In 
Italia, dove vìve con sua moglie - l’attrice Mad¬ 
dalena Grippa - dirìge Shakespeare, Euripide, 
Kleìst, Cechov, ecc a Genova, Siracusa, Roma. 
Importanti anche le sue regìe d’opera per Car- 
dìff, l’Opera dì Lione, La Scala, dove recente¬ 
mente è stata rappresentata la sua «Lulu» dì 
Berg con grandissimo successo. m.g.g. 


La tournée 

«Super-Dostojevskìj» da Milano 
a New York, Parigi, Amsterdam 

Prodotto da Tieffeteatro-teatro stabile dì 
innovazione dì Emilio Russo e da Wallen- 
steìn Betrìebs-GmbH Berlino dì Stein con la col¬ 
laborazione dì Napoli Teatro Festival Italia, I De¬ 
moni dì Feodor Dostoevskij inizierà la sua tour¬ 
née a Milano dal 22 al 30 maggio, per poi esse¬ 
re dal 3 al 5 giugno a Vienna, dal 12 al 13 giugno 
ad Amsterdam, dal 19 al 29 giugno a Napoli, dal 
26 al 27 giugno al Festival dì Ravenna, dal 3 al 4 
luglio a Atene,dal 10 e all’ll luglio a New York, 
dal 18 al 26 settembre al Festival d’Automne dì 
Parigi, dal 9 al 10 ottobre a Pordenone, dal 16 al 
17 ottobre a Reggio Emilia, a Roma (ancora da 
definire), per finire dal 23 al 24 ottobre al Tea¬ 
tro Astra dì Torino, dove lo scorso anno lo spet¬ 
tacolo avrebbe dovuto debuttare. Per informa¬ 
zioni e prenotazioni www.idemoni.org. m.g.g. 


Fantasmi 

«I miei “Demoni” in 
scena: crediamo che le 
ideologie siano superate 
ma non è vero...» 
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Intervista a Stanley Péan 


ROCK REYNOLDS 


rockrey nolds@l i bero.it 


«Nella mìa Haiti 


i morti ballano il voodoo 


al ritmo del jazz» 

«Zombi blues» Lo scrittore, figlio di rifugiati politici, ci parla del suo noìr 

a tinte horror ispirato a una vicenda storica: una cruda disamina 

della corruzione haitiana. Non è consigliato a chi si impressiona facilmente 



Riti e magie I parafernalia del voodoo 


ualche giorno fa, in 
m 1 una Port au Prince più 

I I spettrale di un cimite- 

J ro di Stephen King, si 
è svolto un rito voo¬ 
doo collettivo al fine di propiziare al¬ 
la triste realtà del dopo-terremoto 
un futuro più roseo. 

Niente di sconvolgente per chi ab¬ 
bia un minimo di dimestichezza con 
la storia haitiana, i cui annali sono 
costellati di riti sincretici. Dunque, 
gli onnipresenti spiriti dei morti, a 
cui il voodoo fa riferimento, non so¬ 
no roba da poco per Haiti, la prima 
repubblica di schiavi liberati del nuo¬ 
vo mondo, il paese più povero del 
continente americano e uno dei più 
criminosi del pianeta. 

Ne è ben consapevole Stanley 
Péan, uno straordinario narratore fi¬ 
glio di rifugiati politici in Quebec, or¬ 
mai canadese a tutti gli effetti. Il suo 
Zombi Blues (traduzione di Ester Bor- 
gese, pagine 288, euro 16,00, Marco 
Tropea Editore) sa essere una cruda 
disamina della corruzione haitiana 
senza mai perdere il mordente ne¬ 
cessario al noir che si propone di es¬ 
sere. 

Ma cos’è realmente il voodoo per 
gli haitiani di oggi? 

«Il voodoo (yodùn, secondo la di¬ 
zione haitiana) è tuttora una reli- 


Il regime 

L’ex dittatore Papa Doc 
sfrutto il vodùn, reclutando 
gli hougan, 

sacerdoti-guaritori, come 
spie del regime 


Oggi 

Pare che la politica haitiana 
usi ancora questo metodo 
D’altronde il voodoo 
è tuttora una religione 
primaria nell’isola 


gione primaria ad Haiti. Bisogna 
però distinguere questa forma an¬ 
tica di sincretismo tra cattolicesi¬ 
mo e credenze ancestrali africane 
dalle descrizioni stereotipate dei 
film e della narrativa. L’ex-dittato- 
re Frangois Duvalier, meglio noto 
come Papa Doc, sfruttò il voodoo 
reclutando gli hougan, sacerdo¬ 
ti-guaritori, come spie del regime. 
Pare sia una pratica ancora in uso 
nella politica haitiana». 

Chi cerca la storia di Haiti, in 
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Macché e-book, i mini-libri si leggono sul cellulare: è la scommessa della Ether Books, 
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casa editrice che ha debuttato ieri alla Fiera del libro di Londra. Il catalogo comprende 
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Chi è 

Un musicofìlo con il cuore 
nella terra di origine 



STANLEY PÉAN 

NATO A PORT-AU-PRINCE NEL 1966 
SCRITTORE, GIORNALISTA E DJ 


Figlio dì rifugiati in Canada, è an¬ 
che traduttore, melomane e appassio¬ 
nato dì musica jazz. Ha pubblicato nu¬ 
merosi racconti e romanzi. È capore¬ 
dattore della rivista «Le libraire» e pre¬ 
sidente deirUnione degli scrittori que- 
becchesi. 



Il 12 gennaio scorso Haiti è stata 
devastata da un terremoto cata¬ 
strofico. Il numero delle vìttime, 
stima non definitiva, è 222.517. 
L’entità dei danni materiali è an¬ 
cora sconosciuta. 


questo romanzo ne troverà solo lo 
spettro sanguinoso. E non è poco. 
La prosa, scandita in maniera qua¬ 
si ossessiva dal pulsare jazz del 
cuore deU’autore, non lascia certo 
nulla airimmaginazione. Zombi 
Blues, dunque, è consigliato a tut¬ 
ti, ma sconsigliato a chi si impres¬ 
siona facilmente. 

La vicenda prende le mosse dal¬ 
la visita realmente avvenuta in Ca¬ 
nada nel 1987 delLex-capo delle 
temutissime squadracce dei ton- 
ton makout. Un trombettista jazz, 
un orfano adottato da una coppia 
di diplomatici canadesi, ha cuore 
e testa divisi tra Haiti e Canada e 
vive questa dicotomia in maniera 
molto contrastata. Quando il tor¬ 
turatore Barthélémy Minville 
giunge in Canada, il jazz non ba¬ 
sta più a placare i suoi turbamen¬ 
ti. 

Cosa rha colpita dì questo episodio 
della storia di Haiti? 


«L’ex-capo dei servizi segreti di 
Jean-Claude Duvalier, Roger Lafon- 
tant, andò in visita a Montreal, chie¬ 
dendo asilo politico dato che, dopo 
la fine del regime, i fiancheggiatori 
di Baby Doc non erano certo ben vi¬ 
sti a Fort au Prince. Da ex-console in 
Canada, gli fu consentito di fermar¬ 
si a Montreal per un certo periodo e 
addirittura partecipò a una seguitis- 
sima trasmissione televisiva nel cor¬ 
so della quale sostenne di non esse¬ 
re lo spietato assassino che alcuni 
esuli haitiani lo accusavano di esse¬ 
re. QuelFintervista ebbe un profon¬ 
do impatto sul giovane che ero al 
tempo e capii subito che prima o poi 
ne avrei parlato in un romanzo. E 
così è stato con Zombi Blues. Lafon- 
tant, a differenza di Minville, suo 
omologo del romanzo, tornò ad Hai¬ 
ti e tentò di farsi eleggere presiden¬ 
te, ma fu ucciso in carcere nel corso 
del primo colpo di stato contro Ari¬ 
stide». 

È cambiato qualcosa nel clima polì¬ 
tico del paese? 

«Dopo lo strano golpe del 2004 or¬ 
chestrato da Usa, Canada e Fran¬ 
cia che depose Jean-Bertrand Ari¬ 
stide, il suo posto fu preso dal suo 
ex-primo ministro, René Préval e, 
malgrado la diffusa corruzione, la 
sensazione generale era che il cli¬ 
ma socio-politico fosse sulla via 
del miglioramento. Io stesso sarei 
dovuto andare ad Haiti in gennaio 
per un importante evento lettera¬ 
rio, sintomo importante di un mu¬ 
tamento di clima e della possibili¬ 
tà di parlare finalmente della cul¬ 
tura e non solo della politica e del¬ 
l’economia del paese. Ma poi c’è 
stato il terremoto. Préval è un uo¬ 
mo debole e privo del carisma del 
predecessore e gli haitiani gli rim¬ 
proverano la mancanza di leader¬ 
ship mostrata subito dopo il terre¬ 
moto». 

Lei è un DJ, il suo romanzo, a partire 
dal tìtolo, è intrìso dì musica. Perché 
il jazz e non la musica caraibica? 

«Lo scopo di Zombi Blues è stato di 
fondere in un solo romanzo Voo¬ 
doo e jazz, le due espressioni cultu¬ 
rali più autentiche nate daU’incon- 
tro della tradizione africana e di 
quella occidentale. Il tema del Voo¬ 
doo mi pare molto evidente, ma 
per dare spazio anche al jazz ho 
fatto del mio eroe un musicista 
jazz, un trombettista ispirato al 
mio musicista preferito, Miles Da¬ 
vis, e ho deciso di intitolare ogni 
capitolo a un brano jazz adatto al 
frangente della storia. Anche i no¬ 
mi di alcuni personaggi, come Nai- 
ma e Josie, sono stati scelti per tra¬ 
smettere quel mood tipico del 
jazz». 

Africa e America che sì incontrano, 
eppure Haiti sì è fatta una pessima 
fama internazionale, finendo per 


essere considerata la nazione più 
povera e più criminosa del Nuovo 
Continente... 

«L’eredità del colonialismo è pesan¬ 
te ed è in essa che si individuano le 
radici deU’organizzazione struttu¬ 
rale e gerarchica del paese. Dopo 
la vittoria della guerra contro l’eser¬ 
cito di Napoleone, nel 1804, l’elite 
haitiana rimpiazzò quella dei capi 
bianchi, senza peraltro modificare 
sensibilmente il sistema di condu¬ 
zione del paese. Negli ultimi due 
secoli, le interferenze politiche dal¬ 
l’estero hanno fatto sì che i membri 
più corrotti della cosiddetta élite, 
l’aristocrazia tradizionale dei mu¬ 
latti e poi la borghesia nera, si man¬ 
tenessero in sintonia con gli inte¬ 
ressi economici di paesi stranieri 
come Francia e Usa, a spese delle 
classi più povere di Haiti. Se, dun- 


Il mood 

Ho cercato di fondere 
le due espressioni culturali 
nate dall’incontro 
della tradizione africana 
e di quella occidentale 


La narrazione 

Il tema dei riti sincretici 
è evidente e per dare spazio 
al jazz ho fatto del mio eroe 
un trombettista 
ispirato a Miles Davis 

que, Haiti non è uno dei paesi più 
violenti del mondo, di certo è uno 
dei più poveri. Haiti è davvero l’uni¬ 
co caso nella storia del mondo in 
cui degli schiavi si siano sollevati 
vittoriosamente contro i padroni, 
nella fattispecie le truppe di Napo¬ 
leone». 

Haiti ha mostrato al mondo la 
propria fragilità dopo che un si¬ 
sma apocalittico ha sbriciolato i 
suoi palazzi e scosso le fondamen¬ 
ta del suo debole sistma. La corru¬ 
zione sembra essere il vero zombi 
di questo paese, accostando la vec¬ 
chia Espanola a molte repubbli¬ 
che instabili del terzo e quarto 
mondo. 

Cosa serve oggi a Haiti? 

«Haiti ha bisogno di sostegno finan¬ 
ziario, ma ha soprattutto un biso¬ 
gno disperato di abbandonare il 
suo retaggio razzista e post-colo¬ 
niale e di essere ripensata, ricostru¬ 
ita come stato moderno, se vuole 
finalmente fare il suo ingresso nel 
Ventunesimo Secolo. Per farlo, ha 
bisogno di cooperazione vera con 
il resto del mondo e di forte soste¬ 
gno economico».❖ 


Parole e immagini 



1802, quando gli schiavi 
vinsero ia rivoiuzione 


■ «Il signore del crocevìa», 
«Quando le anime sì solleva¬ 
no» e «Il Napoleone nero» compon¬ 
gono la trilogia di Madison Smartt 
Bell (edita da Alet) sulla rivoluzione 
di Haiti,1802, che fece nascere la pri¬ 
ma repubblica di schiavi liberati del 
nuovo mondo. 



Le narrazioni di Lyonei 
Trouiliot per capire 


■ Dello scrittore Lyonei Trouìl- 
lot, che ha scelto dì rimanere 
ad Haiti, segnaliamo «Teresa in 
mille pezzi» (Epoché) e «Bicente¬ 
nario» (Edizioni Lavoro): un ro¬ 
manzo «privato» e una disamina 
socìopolìtìca per capire Tassurdìtà 
delle condizioni dì vita in questo 
paese. 



L’omaggio di Demme 
ali’agronomo Dominique 


■ Nello splendido documenta¬ 
rio «The Agronomìst» (dvd 
con libro Feltrinelli), Jonathan 
Demme rende omaggio all’agrono¬ 
mo e giornalista Jean Dominique, 
combattente per ì diritti civili e le li¬ 
bertà democratiche ad Haiti per qua¬ 
si 40. assassinato nel 2000. 
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LAICI E CATTOUCI 


^ Zagrebeisky II suo saggio è una riflessione storica sui rapporti fra religione cattoiica e poiitica 
^ Conflitti Al Vaticano sembra stare a cuore la salvezza della società, non quella delle anime 


La Chiesa ha perso ranima 
per governare la vita degli uomini 


Come può la Chiesa aspirare a 
valere per tutti e non ridursi a 
dottrina morale valida solo per 
chi la professa? Risponde Gu¬ 
stavo Zagrebeisky nel saggio 
«Scambiarsi la veste» (pp. 150, 
euro 16,00, Laterza). 


ANNA MARIA LORUSSO 

SEMIOLOGA 

In queste giornate di polemiche, 
scandali, anniversari, interni alla 
Chiesa e al pontificato di Benedet¬ 
to XVI, la lettura deU’ultimo libro 
di Gustavo Zagrebeisky, Scambiar¬ 
si la veste. Stato e Chiesa al governo 
delVuomo (uscito di recente presso 
Laterza) giunge come un balsamo, 
a lenire i dolori delle coscienze lai¬ 
che e a sciogliere alcune distorsio¬ 
ni che sempre più spesso circolano 
nei discorsi sociali e mediatici. 

Chiariamo subito un possibile 
equivoco: il libro di Zagrebeisky 
non commenta in alcun modo epi¬ 
sodi, più o meno recenti, di attuali¬ 
tà, in cui la Chiesa è entrata in con¬ 
flitto con i principi laici dello Stato 
(per intenderci: non è un libro che 
parla di Eluana o dei preti pedofili 
o dei matrimoni fra omosessuali). 


Percorsi 

Dalla «religio socialis» 
di fine ’800 alla 
«religio civilis» di oggi 


Il libro (pur senza tecnicismi) si po¬ 
ne a un livello più alto, offrendo 
una riflessione storica suU’evolu- 
zione dei rapporti fra Chiesa ed eti¬ 
ca laica e una definizione, interna 
al diritto, dei reciproci spazi e del¬ 
le possibili zone di incontro e con¬ 
flitto. 

Il punto di partenza di Zagrebei¬ 
sky è la constatazione della incom¬ 
patibilità tra dottrina ecclesiastica 
ed etica laica, in virtù del presup- 



Simbolì La croce fa parte deltabito talare di un cardinale 


posto universalistico che sta sotto la 
dottrina della Chiesa. La legge di 
Dio deve valere per tutti, non solo 
per alcuni, e dunque non c’è spazio 
per la pluralità, se non al prezzo del¬ 
la relativizzazione delle proprie con¬ 
vinzioni. Paura del pluralismo e con¬ 
danna del relativismo sono le due 
facce della stessa medaglia. 

Zagrebeisky più volte sottolinea, 
a proposito di questo universalismo 
totalizzante, un problema solo appa¬ 
rentemente marginale, che è quello 
dell’autocomprensione della Chiesa 
cattolica, che nella sua tendenza 
«colonizzatrice» sta cercando di ap¬ 
propriarsi anche della categoria di 
laicità. La Chiesa si autodefinisce og¬ 
gi come autorità che da sempre fa 
propri i valori laici della vita, tacitan¬ 
do però il dato storico che vede inve¬ 
ce la laicità come una conquista af¬ 
fermata «contro non con la Chiesa, 
e meno che mai, a opera della Chie¬ 
sa». 


LA CONFUSIONE 

In fondo, quello che questo libro ci 
aiuta a chiarire è proprio la confusio¬ 
ne che si sta operando tra discorso 
religioso, discorso laico e discorso 
sociale. Alla Chiesa attuale sembra 
stare a cuore soprattutto la salvezza 
della società, non quella delle ani¬ 
me, e questo è il problema. La salvez¬ 
za delle anime è una questione di fe¬ 
de, quella della società è una que¬ 
stione politica. 

In una fase di crisi e disorienta¬ 
mento delle soggettività, «la religio¬ 
ne viene riscoperta come risorsa po¬ 
litica e la politica è riscoperta come 
risorsa religiosa». Essa diventa quel 
fattore di aggregazione che può ga¬ 
rantire il legame sociale e si pone co¬ 
me istanza di un «consenso etico di 
fondo» che dice di voler rispettare i 
diritti dell’uomo in quanto tale e la 
sua dignità di persona. (Pensiamo 
al dibattito sul caso Englaro o a quel¬ 
li più recenti, e anche pre-elettorali, 
sulla pillola abortiva: la Chiesa non 


























PARLANDO 

DI... 

Una Ikea 
del VI secolo 


Una reggia del VI secolo avanti Cristo assemblata come un mobile delUkea. E la scoper¬ 
ta fatta a Torre Satriano, alle porte di Potenza, dove gli archeologi - secondo quanto riporta la 
rivista National Geographic nel numero in edicola oggi - hanno riportato alla luce un edificio 
sfarzoso, dotato di un tetto a falde i cui pezzi sono quasi tutti segnati con iscrizioni. 
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LÌNCONTRO 


si è posta come istanza di valori reli¬ 
giosi ma come garante del rispetto 
della persona umana in quanto ta¬ 
le). 

Zagrebelsky traccia con assoluta 
chiarezza il percorso che ha portato 
la Chiesa a evolvere in questa dire¬ 
zione: dalla religio socialis di fine 
‘800 (quando la Chiesa inizia a ela¬ 
borare una dottrina sociale) alla reli¬ 
gio humana della seconda parte del 
‘900 (quando la Chiesa prende a pre¬ 
sentarsi come paladina della digni¬ 
tà dell’esistenza umana) alla religio 
civilis del mondo attuale, in cui la 
Chiesa si presenta come tessuto con¬ 
nettivo, fattore di aggregazione di 
una società in crisi. 

A sostenere sul piano dottrinario 
tale ambizione civile degli ultimi an¬ 
ni, l’idea (centrale nel pontificato di 
Ratzinger) che le verità religiose 
non siano solo verità di fede ma 
piuttosto verità di ragione, come ta¬ 
li condivisibili da cattolici e non. Fin¬ 
ché, però, la Chiesa continuerà ad 
appropriarsi del diritto a governare 
la vita di tutti gli uomini (non solo 
dei fedeli che l’hanno scelta come 
proprio riferimento) il conflitto tra 
laicità e religione non si risolverà. 

E continueremo ad ascoltare at¬ 
toniti condanne, veti, illazioni su 
comportamenti che hanno spesso 
solo il limite di non rispondere a 
una rispettabilissima verità di fede, 
come tale soggettiva e interiore, 
ma non universale e tanto meno 
istituzionale.^ 


URICA 


Teatri occupati 
e scioperi se passa 
il decreto di Rondi 

MILANO I sindacati delle 14 fonda¬ 
zioni lirico-sinfoniche sciopereranno a ol¬ 
tranza, e occuperanno i teatri, se oggi Na¬ 
politano firma il decreto di riforma appro¬ 
vato venerdì dal consiglio dei ministri. Il 
testo presentato dal ministro Bondi indi¬ 
cava esplicitamente all’inizio la Scala e 
Santa Cecilia come le due istituzioni d’ec¬ 
cellenza nazionale rispetto agli altri teatri; 
curiosamente, secondo fonti governative 
riprese dall’Ansa domenica il testo non ci¬ 
tava i due teatri. «Confidiamo nel presi¬ 
dente», osserva Silvano Conti della Cgil. 
Ma se Napolitano firmerà, nei due mesi 
necessari a tramutare in legge il decreto 
Cgil, CisI, Uil e Rais annunciano assem¬ 
blee, scioperi in concomitanza con gli 
spettacoli e occupazioni dei teatri. «Quel 
decreto è semplicemente incostituziona¬ 
le», annota il senatore Pd Vincenzo Vita. 


^ Il regista: «Ho trattato un periodo del cristianesimo mai portato al cinema» 
^ La Commissione «Dalla Cei ci è arrivata solo qualche espressione stizzita» 


Alejandro Amenàbar: 

Il Vaticano ha nascosto 

la mia «Ipazia» 

con una coltre di silenzio 


Esce finalmente anche in Italia, 
«Agorà» il film dedicato alPastro- 
noma e filosofa greca, uccisa da 
fanatici cristiani nel 391 dopo 
Cristo. Lo porta in sala Mikado 
che parla di «stizza e silenzio» 
da parte della Chiesa. 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

ggallozzi@unita.it 

Stizza e silenzio. Questa la reazione 
della Commissione della Cei, prepo¬ 
sta alla valutazione dei film da desti¬ 
nare alle sale del circuito cattolico, 
di fronte ad Agorà, la pellicola di 
Alejandro Amenàbar sulla vita di 
Ipazia, filosofa greca uccisa dagli in¬ 
tegralisti cattolici nel 391 dopo Cri¬ 
sto. 

Evidentemente alla Commissio¬ 
ne di prelati non deve proprio esse¬ 
re andato giù vedere quell’orda di 
fanatici cristiani assalire e distrugge¬ 
re la storica Biblioteca di Alessan¬ 
dria d’Egitto, simbolo universale del¬ 
la cultura, alla stregua dei talebani 
che distruggono Buddha secolari ed 
ogni iconona del sapere. Per non 


Il regista 

«Dopo duemila anni 
il fanatismo religioso 
continua ad uccidere» 


parlare poi del vescovo Cirillo, rico¬ 
nosciuto tra i padri fondatori della 
chiesa, descritto come uno spietato 
carnefice che usa la religione per 
controllare il potere politico e man¬ 
dare a morte Ipazia, simbolo di tolle¬ 
ranza e fede nella conoscenza. An¬ 
che se è storia, è troppo scomoda 
per la Chiesa quella che racconta 



La vittima Rachel Weisz nei panni di Ipazia 


Agorà. 

Tanto che l’uscita del film, così in 
ritardo rispetto alla sua presentazio¬ 
ne allo scorso Cannes, è stata antici¬ 
pata da infinite polemiche. 

POLEMICHE E PRESSIONI 

Con tanto di petizione in rete per sol¬ 
lecitarne una distribuzione in Italia. 
Alla fine è stata Mikado a scegliere 
di potarlo in sala (esce il 23 in 200 
copie), come sottolinea la nuova ad 
Sonia Raule, sfidando eventuali 
pressioni vaticane : «non ci siamo po¬ 
sti questo problema», spiega. Ma an¬ 
zi, al contrario, «abbiamo tentato di 
aprire un dialogo con l’ambiente cat¬ 
tolico», dice stavolta Andrea Girla, 
responsabile marketing della Mika¬ 
do. Per questo hanno anticipato la 
proiezione per la Commissione del¬ 


la Cei già alcuni mesi fa. «Da parte 
loro, però - prosegue Girla - ci è ar¬ 
rivata solo qualche espressione 
stizzita di dissenso. E poi una volu¬ 
ta coltre di silenzio sui loro organi 
di stampa. Secondo noi un atteg¬ 
giamento studiato». 

Consapevole delle polemiche 
che avrebbe suscitato il film si dice 
lo stesso regista: «Quello che ab¬ 
biamo raccontato - spiega l’autore 
di Mare dentro - è un periodo del 
cristianesimo mai portato al cine¬ 
ma. Ma il film non vuol essere of- 
fessivo nei confronti dei cristiani, 
piuttosto un forte atto di denuncia 
contro Fintolleranza. Volevo far ve¬ 
dere che la storia di allora non è 
così diversa dal nostro presente: 
certo, il cristiano di oggi non ucci¬ 
de, ma altre forme di estremismo 



Il regista Amenàbar sarà oggi 
a Milano per un convegno su 
Ipazia. Con lui, Umberto Eco, 
Èva Cantarella, Vito Mancuso 
e Mariateresa Fumagalli Beo¬ 
nio Brocchieri. 


sì». Pensate a proposito, prosegue 
Amenàbar, «che Agorà è stato vie¬ 
tato ad Alessandria d’Egitto per ti¬ 
more che potesse scatenare violen¬ 
ze da parte dei musulmani nei con¬ 
fronti della minoranza cristiana. 
Come vedete la storia si ripete». 

DONNE E INTOLLERANZA 

Così come la violenza nei confron¬ 
ti delle donne. «I primi obiettivi 
deU’intolleranza - prosegue il regi¬ 
sta - sono le donne e la scienza. In 
questo senso la storia di Ipazia ha 
una forte componente femmini¬ 
sta, poiché tiene in sé le due cose: 
lei è l’unica scienziata, l’unica 
astronoma tra tanti uomini. Anzi i 
suoi allievi sono degli uomini e 
questo è intollerabile per il potere. 
Forse se fosse stata un uomo non 
l’avrebbero neanche uccisa». Inve¬ 
ce la sua fine è stata atroce: scarni¬ 
ficata viva. Ma Amenàbar ha scel¬ 
to un finale più «soft»: la lapidazio¬ 
ne. «Sempre per ricollegarmi all’at¬ 
tualità - conclude - perché purtrop¬ 
po questo accade ancora oggi a 
molte donne, in molte parti del 
mondo». ❖ 
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L’ANNIVERSARIO 



Giudìzio Unìversaie Roberto Benigni in una scena d «Il Pap’occhio» 


^ Miti Esce domani in dvd il leggendario film di Arbore: surreale, improvvisato e geniale 
^ Storie «In Vaticano qualcuno, ai tempi, vide il film: e gradì». Ci fu pure un processo per vilipendio 


Quel diavolo 
del «Pap’occhio» 
Storia ^ un film 
folle ed eversivo 


Trentanni dopo, torna «Il 
Pap’occhio»: un film leggenda¬ 
rio, sgangherato e geniale. 
«L’idea mi è venuta sognando 
Wojtyla...». Alla presentazione 
c’è pure il portavoce dell’Opus 
Dei a dare la benedizione... 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 


«Certo che potrei tornare al cinema. 
Mi piacerebbe girare un film alla Wo- 
ody Alien, intitolato Foggiattan. Tan¬ 
to per dimostrare che i foggiani e i 
newyorkesi sono simili, e hanno le 
stesse nevrosi». Un Renzo Arbore in 
forma smagliante ha presentato ieri, 
alla Casa del Cinema di Roma, il ritor¬ 
no deìPap’occhio, rigorosamente apo¬ 
strofato. Il leggendario film del 1980 
esce per la prima volta in dvd, pubbli¬ 
cato da 01 (calmi, non uscite subito 


di casa, non affollate le videoteche: 
sarà nei negozi da domani) e arricchi¬ 
to da uno spassoso documentario - 
QuelPap'occhio di trent’annifa - cura¬ 
to da Fabrizio Corallo e diretto da Lu¬ 
ca Nannini. 

Al LIMITI DELL’EVERSIVO 

Il Pap’occhio era... oddio (è il caso di 
dirlo). Il Pap’occhio era... non ci ven¬ 
gono le parole. Sì, era un film, ma 
non solo. Era... accidenti, non è facile 
far capire oggi a chi non c’era trent’an- 
ni fa che diavolo era II Pap’occhio. In¬ 
tanto, fu di gran lunga il film più atte¬ 
so del 1980 per chiunque aveva pas¬ 
sato gli ultimi 3-4 chiuso in casa, ogni 
pomeriggio di ogni maledetta dome¬ 
nica, per vedere su Raidue L’altra do¬ 
menica, un programma tv in cui Ren¬ 
zo Arbore scardinò ogni regola del va¬ 
rietà, un’antì-Domenica In ai limiti 
dell’eversivo. Visto il successo, il cine¬ 
ma non poteva rimanere indifferen¬ 
te. «Il produttore Mario Orfini voleva 
che facessimo un film con i personag¬ 
gi della trasmissione. Cercando 
un’idea, una notte ebbi un sogno: mi 
chiamava il Papa, e non un Papa qual¬ 
siasi, ma questo Papa polacco giova¬ 
ne, atletico e insediatosi da poco in 
Vaticano (nell’ottobre del ’78, ndr). 
Mi chiamava per creare dal nulla una 


televisione capace di riportare i giova¬ 
ni in seno alla chiesa. Raccontai il so¬ 
gno a Orfini come fosse una boutade, 
e lui disse: perché no? Ne parlai a Lu¬ 
ciano De Crescenzo, e anche lui dis¬ 
se: perché no? Nel giro di pochi mesi 
ci trovammo a girare nella Reggia di 
Caserta, che “interpretava” il Vatica¬ 
no: io dormivo nel letto dei Borboni e 
Benigni si lavava nella doccia della re¬ 
gina... Fu una lavorazione goliardica 
aggravata dal fatto che come regista 
ero del tutto incompetente - quando 
il direttore della fotografia, il grande 
Luciano Tovoli, mi chiedeva come vo- 


Progetti 

«Vorrei fare un film 
alla Woody Alien 
Titolo: “Foggiattan”» 


levo una data inquadratura risponde¬ 
vo “basta che si veda” - e come attore 
ero persino peggio. Del resto i miei 
unici precedenti, il ruolo dello scerif¬ 
fo nel western Per una bara piena di 
dollari, accanto a Klaus Kinski che mi 
cazziava sempre, non deponevano a 
mio favore». 

Il risultato fu un film sgangherato, 
improvvisato come una jam-session 















PARLANDO 

DI... 

Vasco live 
su iPhone 


Vasco Live domani in diretta: quello al Palalsozaki di Torino è II primo concerto al 
mondo che viene trasmesso in diretta streaming su iPhone grazie a iVasco. Sarà Noemi, 
domani e dopodomani, ad aprire il concerto. Il tour prosegue per l'Europa con le seguenti 
date: 4 maggio a Londra, il 6 a Zurigo, l'S a Bruxelles e il 12 a Berlino. 


mnìtk 

MARTEDÌ 
20 APRILE 
2010 




Il film 

Dall’ccAltra domenica» 
ail’Arcangelo Gabriele 


Arbore, foggiano, classe 1937, è 
uno dei più grandi inventori di radio e 
di tv in Italia. Conduttore di «Alto gra¬ 
dimento» dal 70 al 76, inventa nello 
stesso 76 «L’altra domenica», trasmis¬ 
sione pomeridiana di Rai2 dove lan¬ 
cia personaggi del calibro di Roberto 
Benigni, Isabella Rossellini, Andy Luot- 
to, le Sorelle Bandiera, Milly Cariucci, i 
musici Otto & Barnelli, Michel Pergola- 
ni. Silvia Annichiarico... oltre allo stori¬ 
co Mario Marenco già complice di Ar¬ 
bore e Boncompagni alla radio. Il pro¬ 
gramma va in onda dal marzo 76 al 
luglio 79, e nell’80 diventa un film, «Il 
Pap’occhio» (l’apostrofo sta a signifi¬ 
care «l’occhio del Papa»). Nel film 
compaiono tutti i personaggi del film, 
con alcune novità. La più clamorosa, 
con il senno del poi, è Abatantuono 
nel ruolo dell’Arcangelo Gabriele: il 
suo primo film importante. 


(«Gli altri comici facevano il pop, io 
facevo il jazz», dice Renzo con feli¬ 
ce sintesi), a tratti incredibilmente 
divertente, con partecipazioni stra¬ 
ordinarie del calibro di Mariangela 
Melato che recitala figlia dilorio - e 
Arbore, sciagurato, le dice che non 
conosce ’sto lorio e che comunque 
non accetta raccomandazioni - e 
Martin Scorsese, allora marito del¬ 
la Rossellini, al quale Renzo dovet¬ 
te ordinare «Action!», morendo di 
vergogna. E con uno stupefacente 
sosia del Papa, il tedesco Manfred 
Freyberger. «Lo vide, Wojtyla, il 
film? Qualcuno, in Vaticano, lo vi¬ 
de... e gradì, a quanto pare. Al pro¬ 
cesso per vilipendio alla religione. 
Benigni sussurrò al giudice Infelisi, 
pensando di fare una cosa astuta, 
che secondo lui il film era talmente 
cattolico che io avevo preso i soldi 
dal Vaticano. Rivisto oggi, il film mi 
sembra un esempio di comicità go¬ 
liardica ma elegante, quasi colta, di¬ 
versissima dalle risate usa e getta 
della tv di oggi. E soprattutto mi 
sembra un film tenero, che testimo¬ 
nia l’affetto per la chiesa di un catto¬ 
lico apostolico foggiano come il sot¬ 
toscritto». A conferma, c’è in sala il 
portavoce dell’Opus Dei, Giuseppe 
Corigliano, che definisce il film ad¬ 
dirittura «apostolico» e poco manca 
che santifichi Arbore li, sul posto. 
«Vuoi fare anche l’ufficio stampa 
mio, oltre che dell’Opus Dei?», gli 
chiede Renzo. Altri tempi...❖ 


Una fiction su Lennon 
e gli archivi degli Stones 
al Romafictionfest 2010 


T 

IL 

PATRIMONIO 
DEGÙ INCASSI 


Dal Mip di Cannes alcune antici¬ 
pazioni sul Romafictionfest di lu¬ 
glio: un «biopic» che narra la vi¬ 
ta di Lennon tra il ’67 e il ’71. Ci 
sarà anche «le Jeu de la Mort», 
falso game-show che ha sconvol¬ 
to la Francia... 


PAOLO CALCAGNO 

CANNES 

paolocalcagno@tele2.it 

John Lennon, i Rolling Stones e il 
programma-shock che ha sconvol¬ 
to i telespetattori di Franco 2. Al 
Mercato internazionale dei pro¬ 
grammi tv (Mip) di Cannes, i re¬ 
sponsabili di RomaFictionFest han¬ 
no annunciato le prime sorprese 
dell’appuntamento di luglio (dal 5 
al 10, aU’Auditorium Conciliazione 
e alla Multisala Adriano) con la 
quarta edizione della manifestazio¬ 
ne internazionale dedicata alle no¬ 
vità del piccolo schermo. Francesco 
Gesualdi, Michele Misuraca (rispet¬ 
tivamente presidente e direttore ge¬ 
nerale della Fondazione Roberto 
Rossellini per l’Audiovisivo), e il di¬ 
rettore artistico Steve Della Casa 
hanno messo in vetrina al Mip tre 
anteprime del prossimo RomaFic- 
tionFest. 

SCARAFAGGI & PIETRE 

Lennon:Naked (Lennon denudato), 
film-tv di Edmund Coulthard, è un 
«biopic» prodotto per la Bbc4 che 
racconta il periodo della vita dell’au¬ 
tore di Imagine compreso tra il 
1967 e il 1971, da quando il mitico 
leader dei Beatles incontrò Yoko 
Ono fino al suo trasferimento a 
New York, in seguito allo sciogli¬ 
mento dei «favolosi quattro». Il film 
è interpretato da Christopher Eccle- 
ston, che si affermò quale miglior 
attore protagonista al RomaFiction- 
Fest nel 2007. Stones in Exile, poi,è 
un documentario di Bbc World- 
wide, prodotto da Mick Jagger e Kei- 
th Richards. Documenti d’archivio, 
foto e interviste fissano l’anno 
(1969) in cui gli Stones si trasferiro¬ 
no in Francia, nella villa di Richar¬ 
ds, per registrare l’album Exile On 
Main Street. 

Infine, Le Jeu de la Mort (Il gioco 
della morte) è un esperimento basa¬ 
to su un finto game-show che dimo¬ 
stra fino a che punto i partecipanti 
di un programma-tv possono essere 
influenzati a oltrepassare le proprie 
barriere etiche. Nel programma di 
France2,80 concorrenti credono di 
partecipare a una puntata-pilota 


del nuovo show Zona Estrema, con 
un candidato legato a una sedia elet¬ 
trica (in realtà un attore) che rispon¬ 
de alla domande della conduttrice. 
A ogni risposta sbagliata la donna 
ordina ai partecipanti di abbassare 
la leva per scaricare scosse elettri¬ 
che sempre pi_ forti sul protagoni¬ 
sta dello show, che finge spasmi e 
urla di dolore. Su 80, soltanto 16 
partecipanti si sono rifiutati di scari¬ 
care sul finto malcapitato le scosse 
finali da 460 volt che, se fossero sta¬ 
te reali, l’avrebbero spedito all’altro 
mondo. 

Oltre che al Festival Tv di Roma, 
probabilmente. Le Jeu de la Mort ar¬ 
riverà anche sui teleschermi italiani 
(Sky-Italia, Raitre e La 7, i network 
più interessati), distribuito dalla so¬ 
cietà romana Videoshow. Peraltro, 
Videoshow, assieme ad altri 8 mar¬ 
chi italiani, fra i più consolidati del¬ 
la distribuzione-tv, ha presentato al 
Mercato-tvdi Cannes la neonata Ai¬ 
da (Associazione Italiana Distribu¬ 
tori Audiovisivi), presieduta da Cle¬ 
lia lemma, che «si propone quale 
strumento di garanzia e polo di rife¬ 
rimento per gli operatori televisivi, 
le istituzioni, le aziende italiane ed 
estere operanti nei media».^ 


L’evento 

Arriva Stevie Wonder: 
il 5 luglio concerto a Verona 


Il concerto Stevie Wonder ha 
annunciato un nuovo tour. Una sola, 
però, data italiana: il prossimo 5 lu¬ 
glio, all'Arena di Verona. Lo si legge in 
una nota di «Eventi» di Verona dove 
si precisa che «i biglietti saranno in 
vendita venerdì 23 aprile tramite il cir¬ 
cuito TicketOne www.ticketone.it». Il 
tour è prodotto da Live Nation. «Non 
vedo l'ora di tornare in Europa per 
questi concerti. Saranno delle serate 
meravigliose,» ha detto Wonder che 
nella sua carriera ha collezionato 49 
singoli in top 40,32 singoli al numero 
uno, un Academy Award per «I Just 
Calied to Say I Love You», ed un Cen- 
tury Award di Billboard nel 2004. Nel 
1989 il suo nome è entrato nella Rock 
and Roll Hall of Fame, insieme a quel¬ 
lo dei Rolling Stones. Stevie Wonder 
è stato il più giovane personaggio ad 
essere onorato dai prestigiosi Kenne¬ 
dy Centre Honours, alla ventiduesi- 
ma edizione della cerimonia nel 
1999. 


SETTIMANA DELLA CULTURA 

Rita Borioni 

VICE RESPONSABILE CULTURA PD 

L a settimana della cultura, 
in corso fino a domenica, 
è una straordinaria occa¬ 
sione offerta ogni anno 
agli italiani (e non solo) 
per visitare gratuitamente centinaia 
di musei, siti e istituzioni culturali 
statali ed anche una delle rare occa¬ 
sioni in cui il ministro Bondi parla di 
beni culturali. 

Musei e siti archeologici, invece, 
sono di moda: i vertici politici del mi¬ 
nistero parlano di forme di gestione, 
visitatori, introiti, servizi aggiuntivi, 
forme di valorizzazione, commissa¬ 
ri, potenziamento della clientela. Si 
parla meno di rifinanziare un mini¬ 
stero che vede il bilancio ridotto al 
lumicino o di sostituire il personale 
tecnico in procinto di pensionarsi 
con nuovi assunti. Il Governo preferi¬ 
sce stracciarsi le vesti perché il primo 
museo italiano nella classifica mon¬ 
diale, gli Uffizi, è solo al 21° posto 
per numero di visitatori e coglie l’oc¬ 
casione per sottolineare l’inefficien¬ 
za dei tecnici, per ricorrere a nuove 
forme di gestione oltre che per rifu¬ 
giarsi sotto l’ala protettiva di mana¬ 
ger scelti per la pluriennale inespe¬ 
rienza nel settore. Il governo, però, 
non dice che il nostro bilancio per la 
cultura è tra i più esigui dell’occiden¬ 
te. Né dice che quei 20 musei che sur¬ 
classano gli Uffizi godono quasi tutti 
di una superficie espositiva almeno 
tripla di quella del museo fiorentino. 
E forse non sa che l’Italia è capace di 
una offerta di beni culturali tale da 
rischiare di superare la domanda per 
quanto essa possa essere potenziata. 
Perché l’offerta museale rappresenta 
solo una parte di quanto si può ammi¬ 
rare nel nostro paese. E infatti la frui¬ 
zione di questo territorio fatto di cen¬ 
tri storici e paesaggi non è misurabi¬ 
le in termini di biglietti staccati: la 
grande decorazione barocca romana 
la si scopre in una manciata di chie¬ 
se. L’idea che il patrimonio conti solo 
laddove si possono misurare gli in- 
cassii è cieca se non ottusa. Perché il 
vero valore aggiunto del nostro pae¬ 
se consiste nelle sue piazze, nelle sue 
strade, nelle chiese, nelle architettu¬ 
re antiche, nei musei scrigno, nelle 
piccole e preziosissime collezioni, 
nei musei diocesani, nelle pinacote¬ 
che civiche che, è inutile che ci speri 
il dott. Resca, non entreranno mai 
nella Champions league dei musei.^ 
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INTER - BARCELLONA BALLARO’ 


THE WEDDING DATE- HULK 

L’AMORE HA IL SUO PREZZO 


RAIUNO - ORE;20:30- CALCIO RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA 

CHAMPIONS LEAGUE - SEMIFINALE CON GIOVANNI FLORIS 





Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 U nomatti na 

Attualità. Conduce 
Eleonora Daniele, 
Michele Cocuzza. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. Conduce 
Veronica Maya 

11.00 Occhio alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro Di Pietro. 

12.00 La prova del 
cuoco. 

Show. Conduce 
Elisa Isoardi 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Bontà sua. Rubrica. 
“Incontri tra 
contemporanei”. 
Conduce 

Maurizio Costanzo 

14.30 Festa Italiana. 

Show. Conduce 
Caterina Balivo 

16.15 La vita in diretta. 

Show. Conduce 
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredita’. 

Quiz. Conduce 
Cario Conti 

20.00 Telegiornale 

SERA 

20.30 Calcio - 
Champions League - 
Semifinale. 

Inter- Barcellona 

22.45 90° Minuto 
Champions. 

Rubrica. Conduce 
Paola Ferrari 

23.25 Tgl 

23.30 Porta a Porta. Talk 
show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.05 TG1 Notte 
01.45 Sottovoce. Rubrica. 


Rai 2 


06.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

06.55 Quasi le sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.00 Storie di salute. 

Rubrica. 

09.45 Rai Educational - 
Crash - files. 
Rubrica. 

10.00 TG 2punto.it. News 
11.00 I Fatti vostri. Show 
13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 II fatto del giorno. 

Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 

Rubrica 

16.10 La Signora del 
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma. 

Rubrica. 

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG2News 

19.00 L’isola dei famosi. 

Reality Show. 

19.50 L’isola e poi.... 

Reality Show 

20.00 II lotto alle Otto. 

Gioco 

20.30 TG2. News 
SERA 

21.05 Senza traccia. 

Telefilm. Con 
Anthony La Paglia, 
Poppy Montgomery 

22.40 L’isola dei famosi - 
Il diario. 

Reality Show 

23.20 TG2 News 

23.35 Shade- 

Carta vincente. 
Film thriller 
(USA, 2003). Con 
Sylvester Stallone, 
MelanieGriffith. 
Regia di D. Nieman 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 Dieci minuti di... 

Rubrica 

09.25 Figu. Rubrica. 

09.30 Cominciamo Bene 
- Prima. Rubrica. 

10.10 Cominciamo Bene 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 Tg 3 Punto donna. 

Rubrica. 

12.45 Le storie- 

Diario Italiano. 

Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

15.15 La TV dei ragazzi. 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.50 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.15 II principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Ballarò. 

Rubrica. Conduce 
Giovanni Floris 

23.20 Parla con me. 

Rubrica. Conduce 
Serena Dandini 

24.00 TG3 Linea Notte 

01.10 Citizen Report. 

Rubrica 

01.40 Prima della prima. 

Rubrica 

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 
Rubrica. 


Rete 4 


06.35 Media shopping. 

Televendita 

07.05 Magnum P.l. 

Telefilm. 

07.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

08.50 Nash bridges. 

Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. 

Show. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.50 Terra lontana. 

Film avventura 
(1955). 

Con James Stewart, 
Ruth Roman, 

Walter Brennan. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Francesco. 

Film Tv drammatico 
(Italia, 2002). 

Con Raoul Bova, 
Amelie Daure, 
Gianmarco Tognazzi. 
Regia di M. Soavi 

23.55 LakePlacid. 

Film horror 
(USA, 1999). 

Con Bridget Fonda, 
Bill Pullman. Regia 
di Steve Miner 

01.25 Tg4-Rassegna 
stampa 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

10.00 Tg5 -0re10 

10.05 Mattino cinque. 

Show. 

11.00 Forum. 

Show. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 Tg5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 

Show. 

Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 

Gioco. Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 Tg5 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce 
dell’influenza. 

Show. 

Conduce 
Ficarra, Picone 

SERA 

21.10 The Wedding Date 
- L’amore ha il suo 
prezzo. 

Film commedia 
(USA, 2005). Con 
Debra Messing, 
Dermot Mulroney. 
Regia di C. Kilner 

23.06 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 Tg5 notte 

02.00 Striscia la notizia - 
La Voce dell’in¬ 
fluenza. Show. 


Italia 1 


06.15 Degrassi. Telefilm. 

08.40 Friends. 

Situation Comedy. 

09.10 Capogiro. Show 

10.35 Grey’s anatomy. 

Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 American dad. 

Telefilm 

14.05 La Pupa 

e il Secchione- 
Il ritorno. Show 

14.20 I Griffin. Telefilm. 
14.45 I simpson. Telefilm. 

15.10 Kyle xy. Telefilm. 

16.10 Zack&Codyal 
grand hotel. 

Situation Comedy. 

16.55 Zoey 101. Telefilm. 

17.30 Kilari. 

Cartoni animati. 

17.50 Bluedragon. 

Cartoni animati. 

18.10 I pinguini 

di Madagascar. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 La Vita secondo Jim. 

Situation Comedy. 

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Cento X cento. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Hulk. 

Film fantastico 
(USA, 2003). 

Con Eric Bana, 
Jennifer Connelly, 
Sam Elliott. Regia di 
Ang Lee. 

24.00 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show 

01.40 Studio aperto- 
La giornata 

01.55 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / 

Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

Rubrica 

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 Thedistrict. 

Telefilm. 

14.05 Zio Adolfo 

in arte Fùhrer. 

Film (Italia, 1978). 
Con Adriano 
Celentano, Anna 
Cardini, Amanda 
Lear. Regia di Ca¬ 
stellano & Pipolo 

16.00 Atlantide - Storie di 
uomini e mondi. 

Rubrica. Conduce 
Greta Mauro 

18.00 RelicHunter. 

Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Nuovo Cinema 
Paradiso. 

Film (Italia, 1988). 
Con Philippe Noiret, 
Salvatore Cascio. 
Regia di Giuseppe 
Tornatore 

23.40 Victor Victoria- 
Niente è come 
sembra. Talk show. 
Conduce 
Victoria Cabello 

00.35 Tg La7 

00.55 Prossima Fermata. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Gli amici del bar 
Margherita. 

Film commedia 
(ITA, 2009). 

Con D. Abatantuono 
L. Chiatti. 

Regia di 
P. Avati 

22.45 TwoLovers. 

Film drammatico 
(USA, 2008). 

Con J. Phoenix, 

G. Paltrow. 

Regia di J. Cray 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Una tata magica. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con D. Roberts, 

J. Van Der Beek. 
Regia di 
M. Scott 

22.40 Twilight. 

Film fantastico 
(USA, 2008). 

Con K. Stewart, 

R. Pattinson. 
Regia di 
C. Hardwicke 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Lontano 

dal paradiso. 

Film drammatico 
(USA, 2002). 

Con J. Moore, 

D. Quaid. 

Regia di 
T. Flaynes 

22.55 PeoplelKnow. 

Film thriller 
(USA/DEU, 2002). 
Con A. Pacino, 

K. Basinger. 

Regia di D. Algrant 


Cartoon 

Network 


19.10 Ben 10 - Forza 
aliena. 

19.35 TheBatman. 

20.00 Teen Angels. 

Serie Tv 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici immagi¬ 
nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 


Dìscovery 

Channel 


19.30 Come è fatto. 

Rubrica. “Disposi¬ 
tivi gonfiabili/mac¬ 
chine da scrivere 
/violoncelli in fibra 
di carbonio” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 Destroyed in Se- 
conds. 

Documentario 
22.00 l’m Alive. Rubrica 

23.00 L’ultimo sopravvis¬ 
suto. Rubrica 


Deejay TV 


19.00 The Life & Time Of 
Tim. Telefilm 

19.30 F.A.Q.. Musicale 

20.30 Deejay TG 

20.35 Nientology. Quiz. 
“Il peggio di...” 

21.15 Deejay today. 

Musicale 

21.45 ViaMassena. 

Musicale 

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale. 


MTV 


20.05 Scrubs. Show 

21.00 Fullmetal Alche- 
mist:Brotherhood. 

Cartoni animati 

21.30 Fullmetal Alche- 
mist:Brotherhood. 

Cartoni animati 

22.00 First of Zen. Show 

22.30 The Boondocks. 

Telefilm 

23.00 South Park. 

Telefilm 
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UOMINI 

E 

BURATTINI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


N el programma di Fabio Fa- 
zio, due serate di seguito con 
due grandissimi vecchi: Gil¬ 
lo Dorfles e Carlo Frutterò. Entrambi 
asciutti, affilati e allegri, senza paura 
del tempo che fa, o di quello che farà. 
Ad avere paura invece siamo noi: pa¬ 
ura che ci vengano a mancare anche 
loro e che ci tocchi restare in un mon¬ 
do di berluscloni senza memoria e 
senza vergogna, capaci di vantarsi di 
non leggere un libro, di minacciare i 
nemici della mafia e di elogiare 
l’ignoranza razzista dei «territori» in¬ 


ventati per non pagare il dazio alla 
Storia. Dorfles ha esibito con ironia 
i suoi pregiudizi sulla jella e i suoi 
sempre nuovi progetti di studio. 
Frutterò ha fumato in diretta, fre¬ 
gandosene dei precetti salutisti e so¬ 
prattutto raccomandando di rileg¬ 
gere ogni anno Pinocchio. Un testo 
straordinario, nel quale un buratti¬ 
no di legno impara a essere un bam¬ 
bino in carne e ossa. Mentre oggi 
tanti uomini in carne e ossa sono 
burattini di legno nelle mani di un 
ricco Mangiafuoco.^ 


Sophia Loren fotografata da Avedon nel 1966 (Fondazione di Venezia Archivio Italo Zannier) 



Scatti da maestro dalla raccolta Zannier 


VENEZIA Fino al 18 luglio la Fondazione Bevilacqua La Masa nella mostra 

«Il furore delle immagini» espone260 scatti della collezione dì Italo Zannier: da 
un dagherrotipo del 1855 al paparazzi fino a Basìlico e oltre. Nel 2007 la Fonda¬ 
zione di Venezia acquisì (con merito) rarchivìo librarlo e fotografico di Zannier. 



In pìllole 


TRIBUTO A MICHAEL JACKSON 

Il 25-6 allo Stadio Olimpico di Ro¬ 
ma tributo alla popstar dagli esor¬ 
di in poi. Sul palco saliranno uno 
dei fratelli, Marion (ritirerà un pre¬ 
mio), Dionne Warwick, Kim Car- 
nes, Travis Payne, Lee John. Gli or¬ 
ganizzatori promettono effetti a 
3D e artisti in via di definizione. 

VITE PRECARIE IN TV 

Su Raitre oggi alle una e 10 di not¬ 
te Rai Educational, con video invia¬ 
ti dai videoblogger manda la se¬ 
conda puntata di Citizen report: 
questa è sui precari. 

UN INCONTRO SULLA CREATIVITÀ 

Oggi eventi e la Reai Academia de 
Espana a Roma presentano «Rica¬ 
mi e Strappi»: Simonetta Lux, ordi¬ 
nario di Storia dell’arte contempo¬ 
ranea nell’Università di Roma La 
Sapienza e direttrice del Mlac, par¬ 
la di creatività con Jesus Carrillo, 
direttore programmi culturali del 
Museo Reina Sofia, Madrid. 

ANTICA REGGIA «MONTABILE» 

Una reggia del VI secolo a. C. con i 
pezzi segnati da iscrizioni che fan¬ 
no pensare a istruzioni per montar¬ 
la come un mobile. L’hanno scoper¬ 
ta archeologi dell’ateneo della Ba¬ 
silicata a Torre Satriano (Poten¬ 
za) . Sul National Geographic Sto¬ 
ria in edicola oggi. 


NANEROTTOLI 

Lupi e caramelle 

Toni Jop 

I l premier piange sulla sua gra¬ 
ve insufficienza di potere. Il fe¬ 
dele vassallo. Bossi, che con 
Berlusconi è oggi in grado di deci¬ 
dere a che ora dobbiamo andare a 


letto e magari anche con chi, versa 
invece lacrime sulla condizione di 
quelli del Nord, trattati, lamenta al 
Pais, «come schiavi». Il dolore li ce¬ 
menta: sono al governo del paese 
da quando eravamo piccoli ma si 
sentono deboli, ghettizzati, repres¬ 
si. Dev’essere a causa di questa bru¬ 
ciante frustrazione che quando tor¬ 
nano a casa se la prendono con i più 
piccoli e li sprangano. Vi risulta che 
mai nelle istituzioni italiane sia sta¬ 


ta offesa la dignità dei bambini co¬ 
me da quando questi due tangheri 
frignoni sono al potere? Sono capa¬ 
ci di metterli a pane e acqua, ma se 
gli gira peggio tagliano loro del tut¬ 
to i viveri. Oppure non li fanno sali¬ 
re sui bus scolastici per punire i ge¬ 
nitori insolventi. Bimbi, non accet¬ 
tate caramelle da quei lupi, si sono 
già mangiati la nonna Italia ma 
hanno più fame di prima. Per que¬ 
sto piangono.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni salvo locali adden¬ 
samenti sulla Liguria. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni salvo locali ad¬ 
densamenti su Sardegna e Toscana. 
SUD nuvoloso o poco nuvoloso 

su tutte le regioni. 



NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni salvo locali adden¬ 
samenti a ridosso del rilievi. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni; locali annuvola¬ 
menti sul rilievi appenninici. 

SUD poco nuvoloso su tutte le 
regioni salvo locali addensamenti. 



Dopodomani 

NORD nuvoloso o parzialmente 

nuvoloso su tutte le regioni con debo¬ 
li piogge. 

CENTRO poco o parzialmente 
nuvoloso su tutte le regioni; peggiora 
in serata sulla Sardegna. 

SUD nuvoloso su tutte le regio¬ 
ni con precipitazioni sparse. 



















LO SPORT IN TV 

11.30 RUGBY Saracens-Harlequins SKY SPORT 2 
14.00 BASKET Cleveland-Chicago SKY SPORT 2 
20.45 VOLLEY Coppa Italia donne SKY SPORT 3 
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Calcio 


Mourinho 

«Loro sono bravi come 
a novembre e noi siamo 
molto meglio di 
quelli che eravamo 
allora. Bisogna avere il 
piacere di giocare 
partite così importanti» 



Antipatico di successo 
La ricetta Mourinho 
Richelieu del pallone 

La carriera deN’uomo di SetubaI da interprete a «santone» 
ie schermagiie con tv e giornali e un’impronta da manager 
Uomo senza mediazioni: ha rischiato l’arresto per un cane 


rìtratto/1 


MASSIMO SOLAMI 

msolani@unita.it 

ROMA 

A chi gli faceva notare la 
stranezza di un allenato¬ 
re senza pedigree da cal¬ 
ciatore di razza, Arrigo 
Sacchi ripeteva spesso 
che «per saper condurre un cavallo 
non occorre essere stati cavalli». C’è 
da scommetterci che la battuta piace¬ 
rebbe anche a Josè Mourinho, uno 
che con pantaloncini e scarpini indos- 
so non ha certo lasciato 
“memorabilia” dietro di sè. Gli è anda¬ 
ta meglio con la panchina non c’è che 
dire, e adesso che lo scudetto rischia 
di scivolargli fra le mani, il portoghe¬ 
se finge di non pensarci e guarda 
avanti. Al Barcellona e a quei 180 mi¬ 
nuti che lo dividono dalla finale di Ma¬ 
drid. La seconda di una carriera che 
vanta già la Champions League e la 
Coppa Uefa vinte con il Porto, due Pre¬ 
mier League, un tricolore e svariate 
coppe nazionali qua e là. Del resto, 
non si è “Special One” per caso. Servo¬ 
no anni, e soprattutto trionfi. Quelli 
che l’uomo di SetubaI ha messo in fila 
in una carriera costruita prima sui 
banchi di scuola dell’Isef e poi all’om¬ 
bra di Bobby Robson. È il 1992 e il 


grande vecchio del calcio inglese è 
chiamato ad allenare lo Sporting Li¬ 
sbona. Non parla portoghese e ha bi¬ 
sogno di un interprete, ed è così che il 
giovane Josè fa la conoscenza con 
uno dei suoi grandi maestri. «Era un 
uomo che viveva e respirava il campo 
di gioco», dirà di lui il portoghese. Di 
appunto in appunto, di promozione 
in promozione, Mourinho vola a Bar¬ 
cellona assieme a Robson e ci resta an¬ 
che all’arrivo di Luis Van Gaal. È il se¬ 
condo incontro che gli cambia la vita 
prima del «grande passo» su una pan¬ 
china vera: quella del Benfica, poi 
Uniào Leiria e alla fine il Porto. Che 
guida fino alla vetta del calcio euro¬ 
peo prima di emigrare a Londra, alla 


corte di Roman Abramovich. Il resto è 
storia nota, dalla Premier League col 
Chelsea (a Stamford Bridge mancava 
da cinquanta anni) al suo trasferimen¬ 
to all’Inter. 

Duro quanto antipatico, il Mou 

rinho italiano è una manna dal cielo 
per la stampa sportiva. «Non sono un 
pirla», disse al suo esordio nerazzur¬ 
ro, e se ne sono accorti tutti presto. Le 
proteste plateali (celebri le manette 
di Inter-Sampdoria) gli attacchi ai col¬ 
leghi italiani («Ranieri ha quasi ses¬ 
santanni e non ha vinto niente») e gli 
scontri durissimi con alcuni giocatori. 
Ne sa qualcosa Mario Balotelli, rima¬ 
sto per oltre un mese ai margini della 
lista dei convocati e più volte bacchet¬ 
tato pubblicamente. Eppure lo adora¬ 
no tutti: dai giocatori ai tifosi passan¬ 
do per i presidenti. L’unico contrasto, 
stando almeno alle cronache, lo ebbe 
con Abramovich per colpa di She- 
vchenko. Finì con il divorzio. Perché 
con Mou non esistono mediazioni, o 
tutto o niente. Tanto che arrivò addi¬ 
rittura a rischiare l’arresto per far en¬ 
trare in Inghilterra il cagnolino della 
moglie lami e dribblare le norme sul¬ 
la quarantena. Per portare l’Inter in 
finale di Champions non servirà viola¬ 
re la legge. Serviranno due notti «spe¬ 
ciali», senza pensare all’incubo «zero 
tituli». ❖ 


Milano stadio San Siro ore 20,30 (Sky Sport 1) Arbitro: Benquerenca (Por) 



Messi, lezioni di gol 

Lionel o Leo, Terede di 
Maradona, per qualcuno 
anche già meglio deirex Pibe 
de Oro. 23 anni, al Barcellona 
dal 2004,81 gol in 138 gare: 
si presenta a Milano dopo il 
poker airArsenal. 



Il fosforo di Sneijder 

Olandese, 26 anni, 
«scarto» del Reai Madrid che 
lo ha regalato a Moratti. Il 
playmaker che illumina e dà il 
ritmo ai nerazzurri, il pendono 
da cui piedi partono assist e 
idee. Uno dei fattori della sfida. 



Ibra, a volte ritornano 

II genio svedese sulla 
strada deirinter da cui si è 
appena separato, dopo tre 
anni e 57 reti in 88 partite: 
anche il giocatore più pagato 
al mondo, 12 milioni all’anno. 
Col Barga vuole l’Europa. 





































































PARLANDO 

Dl„. 

Il Lione 
in colonna 


Anche i giocatori del Lione, dopo quelli del Barcellona, hanno dovuto muoversi in 
pullman per scendere in campo nelle semifinali di Champions League. La squadra france¬ 
se raggiungerà Monaco di Baviera, dove domani affronterà il Bayern, viaggiando su una 
colonna di 8 minivan. Giocatori e staff hanno fatto scalo a Stoccarda per la notte. 
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per un pezzo di Champions 


Un ragazzo prodigio 
Pep il quaratenne 
che brucia le tappe 

Il «catalano dell’anno 2009» è l’idolo e il mago del Camp Nou 
da ex giocatore ad allenatore che ha vinto tutto in un attimo 
Carattere da culè: patisce e mette le mani davanti ai taccuini 


rìtratto/2 


CLAUDIA CUCCHIARATO 

BARCELLONA 

sport@unita.it 

S timato, adorato e quasi ido¬ 
latrato. Josep Guardiola è 
stato eletto qualche setti¬ 
mana fa, a furor di popolo, 
catalano dell’anno 2009. 
Un’elezione mai prima d’ora più con¬ 
divisa e scontata. Ha vinto tutto quel¬ 
lo che poteva vincere nel debutto da 
allenatore di prima squadra, ma so¬ 
prattutto ha vinto qualcosa che nessu¬ 
no dei suoi predecessori, probabil¬ 


mente nemmeno Johan Cruyff, era 
riuscito a ottenere: l’approvazione in¬ 
condizionata e bipartisan di chiun¬ 
que ami il calcio e lo sport in genera¬ 
le. Non ha ancora compiuto 40 anni e 
già ha all’attivo una serie di record dif¬ 
ficili da ripetere. Per lo stesso Pep sa¬ 
rà difficile superare sé stesso, lo sa lui 
e lo sanno tutti i suoi collaboratori. 
Quelli che non lo sanno sono i bambi¬ 
ni che vedono in lui un eroe, bimbi 
tifosi del Barga che ancora non han¬ 
no conosciuto la sconfitta. Guardio¬ 
la, il ragazzo di Santpedor che preferi¬ 
sce parlare dei suoi calciatori, o del 
libro che sta leggendo, e non rilascia 
interviste per evitare l’autocompiaci¬ 
mento. Umile, colto, elegante e com- 


HANNO DETTO 


«Pensate a un viaggio 
in bus fino a Mosca» 
L’ironia del catalano 

IN CAMPO ORE 20:45 Guai a Chia¬ 

marla finale anticipata. «Bayern e Lione 
meritano rispetto, perchè sono come noi 
in semifinale», spiega Mourinho. Certo è 
che Inter-Barcellona è il pezzo forte delle 
due semifinali di Champions. Una sfida 
che si è già vista a novembre e nel dop¬ 
pio incontro del girone il Barcellona pa¬ 


reggiò a San Siro per vincere poi in casa. 
«Abbiamo il 50% delle possibilità di pas¬ 
sare il turno - spiega Mourinho - loro sono 
una grande squadra, come a novembre. 
Ma noi siamo molto meglio di allora». 
Cauto anche Pep Guardiola, campione 
d’Europa in carica: «la qualità dell’Inter fa 
paura», spiega il tecnico catalano. E non 
peserà nemmeno il trasferimento di quat¬ 
tordici ore in autobus: «Per fortuna l’Inter 
ha eliminato il Cska - scherza Guardiola - 
non voglio pensare cosa poteva essere 
un viaggio in pullman fino a Mosca...». 


posto, sembra essere più attratto dal¬ 
la qualità del proprio lavoro che da 
un contratto miliardario. Come scri¬ 
veva La Vanguardia, ha un senso «tra¬ 
gico» della vita e del sacrificio che lo 
rende martire ancor prima di cono¬ 
scere la disfatta. Riassume la quintes¬ 
senza del carattere catalano e culé: 
patisce e mette le mani avanti tutte le 
volte ha di fronte a sé un microfono. 
Ha sempre una parola di elogio per 
gli avversari (ha sfiorato il ridicolo 
quando, la settimana scorsa, dopo 
aver umiliato il Reai Madrid al Berna- 
beu, ha detto di essere ammaliato da 
una squadra che vantava 80 punti: 
tre meno della sua) e ha sempre la 
parola giusta di incoraggiamento per 
i calciatori (qui, si dice, sta la chiave 
del suo successo). 

La sua è una filosofia di allenamen¬ 
to basata sullo sforzo e sulla meticolo¬ 
sa preparazione di ogni dettaglio. Ma 
è anche una filosofia di vita, dimostra¬ 
tasi talmente efficace da non creare 
nemmeno più invidia o astio: avversa¬ 
ri storici come i giornali madridisti si 
sono da tempo arresi all’evidenza del 
suo carisma e della sua correttezza. 
Se il motto del Barcellona è «più che 
un club». Guardiola è molto più che 
un allenatore: è un educatore, della 
sua squadra in primo luogo, vista e 
vissuta come se fosse la sua famiglia, 
e di chiunque lo ascolti mentre parla. 
E c’è già chi lo propone per la carriera 
politica. La “Pep-mania” non è solo 
un risultato delle vittorie di un uomo 
che si è dedicato anima e corpo alla 
causa sportiva (sacrificando anche 
buona parte dei suoi capelli, come 
hanno messo in luce i più malefici) : è 
la conseguenza inevitabile di una ca¬ 
pacità di comunicazione empatica, 
che arriva al cuore delle persone, ma 
che, prima o poi, conoscerà la sconfit¬ 
ta. Anche questo è inevitabile. Pep lo 
sa, l’ha detto, davanti ai microfoni, 
mettendo le mani avanti, fin dal pri¬ 
mo giorno da allenatore della squa¬ 
dra nella quale è nato, è cresciuto, è 
stato quasi santificato...❖ 


Guardiola 

«Mou è uno 
dei più grandi 
allenatori 
al mondo. 

Per me che sono 
airinizio è un 
vero onore 
affrontarlo» 


Eto’o, cobra da rete 

L’altro ex incrociato 
del partido: a 29 anni, 
Samuel Eto’o si è lasciato 
alle spalle 5 anni blaugrana 
(107 gol) per storie tese, a 
quanto pare, con Guardiola. 
Il cobra nerazzurro aspetta. 



Gabriel, terzino di casa 

Pilastro della difesa 
argentina e dei blaugrana, 
fratello di Diego: un duello in 
famiglia per i Milito. Con un 
pensiero per Terranova di 
Sibari, il paese cosentino da 
cui partirono i loro avi. 



Diego, gol al fratello 

Diciannove gol in 31 
partite al suo primo anno con i 
nerazzurri, ma il punterò 
dell’lnter non aveva certo 
calcolato di dover dribblare 
anche il fratello Gabriel. Duello 
più unico che raro nel calcio. 
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^ La partita dell’Olìmpico come pretesto per una «prova di forza» tra le due tifoserie romane 
^ Dietro agli incìdenti nuove gerarchie e antiche rivalità tra ì gruppi. Il rischio dei cani sciolti 


Alla guerra 
del derby 
Curve contro 
all’Olimpico 



Scontri in tribuna Tevere l’altra sera: 10 arresti e una dozzina di feriti al derby 


Un passaggio di consegne sulla 
sponda biancoceleste e i giallo¬ 
rossi interessati spettatori: die¬ 
tro alla partita che valeva scudet¬ 
to e retrocessione, una lotta di 
potere e rivalità tra le tifoserie. 
La questura: tragedia evitata. 


MASSIMO SPIANI 

msolani@unita.it 

Doveva andare così, e sarebbe potu¬ 
ta andare peggio. Molto peggio. Al- 
Findomani degli incidenti del derby 
fra Lazio e Roma, il bilancio è pesan¬ 
te (dieci tifosi in manette e una doz¬ 
zina di feriti, di cui tre accoltellati) 
ma al secondo piano della Questura 
capitolina c’è comunque soddisfa¬ 
zione. Che non si sarebbe trattato di 
una sera «qualunque», infatti, lo si 
sapeva da giorni e proprio per que¬ 
sto motivo il prefetto Giuseppe Peco¬ 
raro aveva deciso di anticipare di 
due ore la gara. Perché le informa¬ 
zioni che arrivavano da Aisi e Digos 
parlavano già da giorni di un conte¬ 
sto «turbolento» e di fermento fra le 
frange più estreme delle due tifose¬ 
rie. Del resto incidenti si erano già 
verificati sia nel derby d’andata (sei 
arresti) che in quello disputato un 
anno fa nel girone di ritorno. E in 
entrambe le occasioni era stata la tri¬ 
buna Tevere il teatro degli incidenti 
più violenti. Per questo, in vista del¬ 
la gara di domenica, erano stati mes- 


Arsenale bellico 

In un’auto trovati asce, 
bastoni e coltelli, una 
molotov in un parco 

si in vendita un numero inferiore di 
tagliandi e allertati sia gli steward 
che le forze dell’ordine. Il progetto, 
in realtà fallito, era quello di creare 
un «cuscinetto» per tenere a distan¬ 
za le due tifoserie e prevenire la pos¬ 
sibilità di incidenti. Una idea naufra¬ 
gata visto che in quel punto un’ora 
prima della partita è iniziato un lan¬ 
cio di «torce» che ha messo in fuga 
gli steward e ha lasciato campo libe¬ 
ro ad alcune decine di teppisti che si 
sono fronteggiati a viso coperto e 
cinte alla mano. E ci sono voluti 
quindici minuti buoni prima dell’in¬ 
gresso degli uomini della Guardia 
di Finanza in tenuta antisommossa 
e prima che il cordone di polizia po¬ 
nesse fine agli incidenti. 

IL FERMENTO NELLE CURVE 

Ma a preoccupare in particolar mo¬ 
do gli analisti, nella scorsa settima¬ 


na, era quel fermento «captato» ne¬ 
gli ambienti ultras della Capitale, so¬ 
prattutto per la riorganizzazione in 
corso della curva laziale. Dove, da 
qualche settimana, è invia di defini¬ 
zione un nuovo equilibrio per la ge¬ 
stione della Nord. Una situazione 
che vede gli Irriducibili, un tempo 
egemoni sui gradoni, formalmente 
sciolti e comunque più defilati a fa¬ 
vore di nuove formazioni più giova¬ 
ni e meno decimate da arresti e diffi¬ 
de come, ad esempio, gli “In basso a 
destra” o gli ex “Banda Noantri”. Un 
passaggio di consegne in atto da 
tempo, seppur in maniera striscian¬ 
te e comunque non priva di tensio¬ 
ni, che sarebbe stato deciso formal¬ 
mente dopo l’apparizione sulla bal¬ 
conata della Nord della candidata 
del centrodestra alla Regione Rena¬ 
ta Polverini. E proprio in questa fase 
di transizione da un vecchio ad un 
nuovo «ordine», ragionavano nei 
giorni scorsi analisti e forze dell’ordi¬ 
ne, altissimo era ed è il rischio di fu¬ 
ghe in avanti ad opera di cani sciolti 
desiderosi di mettersi alla prova per 
conquistare sulla strada i «galloni». 
Ed il derby, da questo punto divista, 
è l’occasione ideale. Discorso identi¬ 
co a curve invertite visto che, in un 
momento in cui più difficile è identi¬ 
ficare una controparte certa e forte, 
i gruppi più violenti della Sud giallo¬ 
rossa potevano essere alla ricerca di 
una azione eclatante da tramanda¬ 
re nella memoria ultras quanto una 
vittoria di Totti e compagni. 

INDAGINI E PREVENZIONE 

dati che nei giorni scorsi erano stati 
attentamente vagliati e che aveva¬ 
no spinto la Digos romana a mettere 
sotto osservazione alcuni elementi 
di spicco della curva laziale. Con 
buoni risultati visto che nei giorni 
precedenti alla partita quattro ul¬ 
tras laziali erano stati denunciati di 
rientro da Napoli dove erano stati a 
far provviste di torce e materiale 
esplosivo (erano stati sequestrati 90 
grossi petardi e 23 torce illuminan¬ 
ti). E nelle perquisizioni successive, 
in casa di un quinto denunciato era¬ 
no stati trovati quattro coltelli, una 
pistola elettrica, un tirapugni e un 
paio di guanti rinforzati. Un piccolo 
arsenale, ma quasi nulla se parago¬ 
nato a quello che la Digos, nel corso 
della partita di domenica, ha scoper¬ 
to in una macchina parcheggiata 
non lontano dalla Curva Nord e di 
proprietà del padre di uno degli ele¬ 
menti di spicco del gruppo “In basso 
a destra”. Gli uomini della Divisione 
Investigazioni Generali e Operazio¬ 
ni Speciali hanno aperto l’auto sco- 




















PARLANDO 

Dl„. 

Mutu 

squalificato 


Adrian Mutu, l'attaccante della Fiorentina e della nazionale romena, è stato squalifica¬ 
to fino al 29 ottobre dal tribunale nazionale antidoping per la positività alla sibutramina in 
due test, il 10 e il 20 gennaio. «Chiedo scusa alla società e ai tifosi - ha commentato il giocato¬ 
re - ma mi sembra una sanzione troppo severa». 



Caos Capitale 

Quel bambino mai morto 
Sandri, domenica infernale 



La stracittadina accompagnata 
dai tam-tam sugli incìdenti del pregara 
e successivi: si sparge la voce che nei 
disordini è morto un bambino, travol¬ 
to da un auto della polizìa. L’arbitro Ro- 
setti costretto allo stop dopo un conci¬ 
liabolo in campo dì Tottì coi tifosi. 



11 NOVEMBRE 2007 


MORTE DI GABRIELE SANDRI 
AUTOGRILL BADIA AL PINO (AREZZO) 


In serata nella città, dopo la tra¬ 
gedia sull’autostrada del Sole, sì scate¬ 
na la violenza dì entrambe le tifoserìe 
e dì altri giovani senza simboli calcisti¬ 
ci. Vengono attaccati commissariati, 
la sede del Coni e lo stadio. Fiamme a 
cassonetti e bus, feriti 20 agenti. 


prendo nel portabagagli bastoni, 
martelli, coltelli e abiti di ricambio 
utili per non essere identificati nel 
corso degli scontri. Materiale che va 
ad aggiungersi alla molotov e agli al¬ 
tri bastoni che erano stati scoperti 
alcune ore in uno dei giardini attor¬ 
no allo stadio. Per questo nonostan¬ 
te gli incidenti ieri, in una conferen¬ 
za stampa tenuta in Questura, il diri¬ 
gente della Digos romana Lamberto 
Giannini parlava di «un grande suc¬ 
cesso dell’attività di prevenzione 
che ha riguardato diversi aspetti, at¬ 
tività che va avanti da oltre 10 gior¬ 
ni, seguendo e controllando delle 
persone, fatta ad opera della Digos e 
grazie all’impegno di tutti i colle¬ 
ghi». Perché qualcuno aveva già de¬ 
ciso che doveva andare così. E sareb¬ 
be potuta andare molto peggio. ❖ 


«Nun succede, ma...» 
Day after a Testaccio 
tra i riti giallorossi 

Il giorno dopo la vittoria sulla Lazio tra il popolo romanista 
Scaramanzia e prudenza, vietato pronunciare lo «scudetto» 
La sponda biancoceleste: «Meglio in B che loro campioni» 


Dossier 


SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

sport@unita.it 

N un succede, ma se suc¬ 
cede...», recita lo stri¬ 
scione in curva sud, 
che da quando la Ro¬ 
ma ha messo la quinta 
non ha più abbandonato l’Olimpico. 
Neanche la vittoria sulla Lazio è ba¬ 
stata affinché i romanisti si lasciasse¬ 
ro abbandonare a discorsi trionfali¬ 
stici sullo scudetto, parola quanto- 
mai avversata tra i sette colli. Se ne 
parla, ma in senso antifrastico, lo si 
evoca dicendo che non sarà. La città 
è come addormentata, si culla sulle 
note di questa strana e inaspettata 
avventura, ma nessuno si espone in 
prima persona. A Testaccio, per 
esempio, noto quartiere romanista, 
la mattina postuma al derby profu¬ 
ma degli stessi odori di ogni lunedì, 
quelli della gente che lavora e delle 
signore con la busta della spesa. 

Tutto tace, ma tra saracinesche e 
banchi di frutta, il mercato rionale è 
un nascondiglio, un microcosmo 
giallorosso, dove ieri mattina tutti di¬ 
scutevano della stracittadina. Lì c’è 
la romanità verace, chi con il Corrie¬ 
re dello Sport sotto braccio, chi fa 
pronostici, ragazzi in maglia giallo¬ 
rossa all’uscita di scuola «e chi non 
ce l’ha è della Lazio». C’è chi fa calco¬ 
li matematici, conti perversi sul ca¬ 
lendario di Roma e Inter, ci mettono 
pure la Lazio. Già, perché il sogno 
dei romanisti è lo scudetto, ma il so¬ 
gno dei sogni sarebbe scudetto e La¬ 
zio in B. «Ma che scherzi, l’Atalanta è 
in forma smagliante, con l’Inter può 
vincere», improvvisa un ragazzo nei 
pressi di “Cesare”. Un signore viene 
pescato nel fallo delle scommesse: 
«quante volte ti ho detto - lo redar¬ 
guisce un amico - di non giocarti la 
Roma. Porta male». C’è mancato po¬ 
co, anche questa è scaramanzia. C’è 
la sfida a distanza tra macellai, l’uno 
al capo opposto dell’altro. A quello 


romanista, foto, coccarde e quan- 
t’altro riguardi la Roma, tra tacchi¬ 
ni e costole d’agnello, qualcuno 
chiede perché non abbia appiccica¬ 
to una bandiera della Lazio su uno 
dei suoi polli in vetrina: «Che sei 
matto - risponde con scherno -, co¬ 
sì non ne vendo più uno». Scudet¬ 
to? Chi ne parla sono i cugini lazia¬ 
li. Basta portarsi dall’altro lato del 
coperto, dove dirimpetto alla botte¬ 
ga di una signora che vende solo 
gadget giallorossi, fa tenerezza il 
coraggio dell’unico macellaio lazia¬ 
le, che esibisce simboli biancocele¬ 
sti senza remora alcuna. Per telefo¬ 
no, si danna con un amico per l’er¬ 
rore di Floccari dal dischetto, vaga 



Dopo il derby per la Roma ce¬ 
na all'Aventìno, tra Testaccio e 
San Saba luogo dì nascita dì 
Ranieri. Il ristorante è lo stesso 
delle cene dell'epoca Spalletti, 
quello preferito da Tottì. 


come senza meta, cupo in volto, ne 
ha per tutti. Soprattutto per Totti: 
quel pollice «verso» proprio non gli 
va giù. Anche i laziali fanno i loro 
calcoli e per il macellaio aquilotto 
c’è una sola equazione: «Con Fin- 
ter (tra due partite c’è Lazio-Inter, 
ndr) si perde e basta: 6 a 1. Meglio 
noi in Serie B che loro campioni». 
Poco più in la c’è Roberto, erfrutta- 
rolo, che ci crede fin dal derby d’an¬ 
data e in ogni angolo della sua ban¬ 
carella ha appeso prime pagine del 
“Romanista”. Compresa un’aquila 
con la scritta «Lazio in B». Gli occhi 
della faina, il ghigno di chi gode 
sotto banco: «Ora la parola d’ordi¬ 
ne è non pronunciare quella paro¬ 
la». A via Ghiberti, il Roma Club Te¬ 
stacelo è ancora chiuso, nel pome¬ 
riggio si ritroveranno tutti Fi, per 
parlare ancora di questa grande Ro¬ 
ma, delFimperatore Claudio da Te¬ 
stacelo. Di scudetto, ma senza dir¬ 
lo. Ma se succede...❖ 
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PISTORIUS 
SULL’ISOLA 
DEI BANALI 


SPORT &REALITY 

Valerio Rosa 

sport@unita.it 

A desso sì che Oskar Pi- 
storius è davvero ugua¬ 
le agli altri. Il suo so¬ 
gno si è avverato, la 
sua rincorsa verso la 
normalità (qualsiasi cosa signifi¬ 
chi questo termine) può dirsi final¬ 
mente conclusa. Ormai è un nor- 
modotato a tutti gli effetti. The 
«fastest thing on no legs», ossia la 
cosa più veloce senza le gambe, 
come molto carinamente è stato 
soprannominato, ha vinto la sua 
battaglia. 

Peccato, però, che la conquista¬ 
ta normalità di Pistorius non passi 
attraverso l’affermazione sporti¬ 
va per la quale ha duramente lot¬ 
tato, ma per una porta decisamen¬ 
te meno stretta, quella dell’Isola 
dei Famosi. In qualità di «special 
guest», si affrettavano a specifica¬ 
re gli entusiastici comunicati: e 
già la locuzione americanofila, 
più adatta alla fiction che all’impe¬ 
gno sociale, svelava il senso della 
sua partecipazione. 

SALAMOIA UMANA 

Il programma, forse non gliel’ave- 
vano spiegato con sufficiente chia¬ 
rezza, è quello in cui signore in 
tanga si insultano tra fiumi di la¬ 
crime isteriche, rapporti senti¬ 
mentali nascono e muoiono via sa¬ 
tellite, opinionisti del calibro di 
Cristiano Malgioglio sdottoreggia¬ 
no sui rapporti umani, si disserta 
sulle disavventure gastrointesti¬ 
nali dei concorrenti, la lingua ita¬ 
liana subisce efferatezze inimma¬ 
ginabili da parte di anonimi ner¬ 
boruti e cinguettanti soubrettine 
che neanche nei film di Alvaro Vi¬ 
tali, e via continuando all’infinito 
con le arcinote bassezze da reali- 
ty. Pistorius è capitato in mezzo a 
tutto questo, accettando, anche 
se per una sera soltanto, di diven¬ 
tarne parte. 

Ma l’Isola, specchio fedele degli 
Anni Zero, è un’entità che assimi¬ 
la a sé stessa ogni cosa con cui ven¬ 
ga a contatto: la modifica geneti¬ 
camente, la contamina, la mar¬ 
chia, rendendola sua complice. È 
Fentertainment moderno, e a Pi¬ 
storius evidentemente andava be¬ 
ne così. Ecco in che modo il Simbo¬ 
lo, l’Icona, l’Esempio, è diventato 
uno come tutti gli altri.^ 



































FORMA 

E 

RIFORMA 


VOCI 

D’AUTORE 

Giancarlo 
De Cataldo 

SCRITTORE 

C ome tutti i bravi ragazzi 
del ’56, sono cresciuto a 
pane e riforme. Le invo¬ 
cavano, nei lontani anni 
Sessanta, i comunisti. E si capiva. 
Se “riformare” significa rinnova¬ 
re una “forma” che si considera 
obsoleta, fallimentare, sbagliata, 
loro, i comunisti, condannati al¬ 
l’opposizione in eterno, avevano 
tutto il diritto di prendersela con 
chi, deputato altrettanto eterna¬ 
mente al governo, quella famige¬ 
rata “forma” aveva creato, impo¬ 
sto e giorno dopo giorno alimenta¬ 
va: i democristiani. Però. Però an¬ 
che i democristiani invocavano os¬ 
sessivamente le riforme. E questo 
si capiva meno: se della “forma” 
erano loro i primi responsabili, 
prima di invocarne la “riforma” 
non avrebbero potuto pensarci 
un po’ su, e farla migliore, ’sta 
“forma”, che almeno resistesse 
non dico una legislatura intera, 
ma, metti, qualche anno, se non 
qualche mese? E invece, niente. 
Era sempre tutto sbagliato e tutto 
da rifare, come diceva Bartali. Le 
cose non sembrano cambiate, ne¬ 
gli anni. Tanto da ingenerare il so¬ 
spetto che chiunque dia luogo a 
una “forma” lo faccia con il segre¬ 
to intento di porre immediata¬ 
mente mano a una o più 
“riforme”. Un “fare” che contiene 
già in sé, sin dal momento geneti¬ 
co, il suo “disfare”: una “forma” 
che nasce già “deforme” per poter 
essere più agevolmente 
“riformata”. Come la tela di Pene¬ 
lope. O come fanno certe multina¬ 
zionali che programmano l’obso¬ 
lescenza dei prodotti immessi sul 
mercato allo scopo di favorirne il 
continuo ricambio. Logico che, 
agli occhi degli ormai cresciuti 
ex-ragazzi, questo altalenare di 
“forma” e “riforma” appaia al¬ 
quanto “uniforme”, e cioè insu¬ 
scettibile di marcare le alterità 
(che pure dovrebbero esistere) 
fra le parti in causa. E che, in so¬ 
stanza, la volontà finisca per farsi 
“conforme”: cioè rassegnata, scet¬ 
tica, se non indifferente.❖ 
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IL VIAGGIO DE L’UNITÀ 
IN EMILIA: BONDENO E 
IL ’68 ALLA ROVESCIA 


DITE LA VOSTRA 

I sindaci della Lega 
si triplicano lo stipendio 


UNIVERSITÀ 

La Corte dei Conti 
boccia la laurea breve 


VIDEO 

Il viaggio della nube 
visto dal satellite 


VIDEO 

Quelli che stanno 
con Emergency 















































